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A’ LEGGITORI . 

V 

il tipo^Iafo editore* 


Della principale opera pervenutaci del 
venerando Plutarco non era stato an> 
cora fra noi ehi pensato avesse a pro- 
cacciarne un'edizione , mentre tante se 
ne fecero in altri paesi d'Italia , spe- 
cialmente dopo che si !ha il pregevo- 
lissimo volgarizzamento fatto da Giro- 
• lamo Pompei; il quale tanto avanza gli 
altri in fedeltà ed in eleganza^ che ieg- 
gesi forse più volentieri del testo me- 
desimo , nel quale le persone che sanno 
di greco non si accordano abbastanza 
a lodar la bontà dello stile. 

Ho creduto io quindi che un’edizione 
economica e nitida ad un tempo e cor- 


Digitized by Google 



* 

retta di una tant’opera, vera scuola di 
politica e di morale fild&ofia, potesse dal 
colto pubblico venire gradita ; e tanto 
più mi confido io in ciò, che vedo con- 
tinue venirmi fatte le ricerche di que- 
st’opera , e continuo esserne quindi lo 
spaccio delle estere edizioni. La presen- 
te però, tuttoché economica, va fregiar 
la della Vita di Plutarco nuovamente 
scritta da illustre letterato francese , ed 

t * ' 

ultimamente in italiano recata; eque- 
sta ho pensato di sostituire a quella che 
comunemente si suol premettere alle al- 
tre edizioni, perchè troppo diffusamen- 
te scritta io la stimai per questa piccola 
edizione* nò ho giudicato di dover tra- 
lasciare, come si fece in altre ristampe 
le brevi, succose ed importanti note 
trascelte dal comento di Dacier che 
servono ad illustrare e rischiarar© il 
testo j siccome ho pure stimato oppor- 
tuno di premettere all’opera la hellis* 
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sima prefazione del traduttore , il che 
venne pure da alcuni editori negligen- 
temente omesso, 1?inàl ménte ho preso 
a norma le migliori e più pregiate edi- 
zioni, e queste diligentemente hò ri- 
scontrato onde ricavarne il lesto più 
esatto e corretto. Tante cure spero che 
mi varranno l’approvazione delle colte 
persone, e specialmente della gioventù 
amante della soda letteratura. 
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PREFAZIONE 

1 

DEL VOLGARIZZATORE 



XJ veramente e inumano quel costume ai 

era che aventi gli Spartani , e che leggesi in que- 
sii volumi , di gitiare in un certo luogo voragi - • 
noso , chiamato Apotete , que bambini tutti che 
mosti fùi si fossero difettosi in qualche maniera 
della p, rsona e cagionevoli ; tenendo eglino che 
ne iu riguardo a se stesso , ne in riguardo alla 
patria non tornasse bene il vivete a chi sortila 
nOU $j^ sse nascene ^° buona complessione e sim- 
metria ben acconcia di membra. M.a quanto un 
tale costui: ie , in pratica messo contro de' parti t 
d prodotti dalla natura a propagati la ge- 
nerazione degli uomini , degno e di essere biasi- 
mato e disapprovato ; ben degno altrettanto d* 
approvazione sarebbe e di lode , quando in vece 
praiieaic fosse contro di quelli che prodotti son 
dall' i '5 gtio a moltiplicare gli scritti. Conciossia - 
c< r , dot e que* primi avrebber forse potuto rin 
fi ancar ii in progresso di tempo , o esser pur utili 
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almen coi loro consigli alla spartana repubblica , 
la qual tutta fondata era sulla militar disciplina , 
e aver quindi voleva tutti i suoi cittadini ben atti 
al mesticr della guerra : , questi secondi per con* 
trario non potrebbero divenir •mai diversi da que ' 
che sono al primo lor nascere; e cattivi essendo 
in allora ^ si miaxtcrr ebbero pur tali mai sempre 
a danno della repubblica letteraria : onde nati ap- 
pena , rei di già sono e malfattori , e però me- 
ritevoli di venir tolti dal mondo. Come adunque 
nella spartana i figliuoli tutti , subito che usci ano 
alla luce , esser dovean presentati ad un consesso 
de' più vecchi delle tribù , i quali con ogni rigore 
squadr avanti , e rilevandone alcun difetto , perir 
faceaidi inesorabilmente ; così pure nella lettera- 
ria dovrebbero ben anche i figliuoli di quest ' al- 
tra specie presentati esser ad una qualche assem- 
blea di asserviate e dotte persone , le quali simil- 
mente disaminandoli , non ne lasciassero viver che 
quelli che degni ne fossero. E quantunque avve- 
rtir forse di leggieri potesse che dovess ' t'o p^ ve" 
dermi perire talvolta i figliuoli miei proprj , e * 
mi par non di meno ohe, ad onta dell'affetto 
paterno , io ciò comporterei, se non di buona vo- 
glia , almeno in pace, confortandomi sul pensiero 
che ciò fosse per maggior vantaggio di questa 
repubblica , e che sia un* infamia eterna de' geni- 
tori lo allevarvi lai prole che disonore le faccia. 
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Non avrebber pertanto allora a sudar sempre i tor- 
chi in imprimer libri o pregiudiziosi od inetti , i 
quali ad altro noti tendono che a depravare i co* 
slumi , o a far miseramente perdere il tempo ; e 
impressi ne verrebber que ' soli , la lettura de quali 
alla fosse ad arricchirci di belle erudizioni , a 
renderci migliori co’ saggi ammaestramenti y e a 
ricrearci con altro che -con insulse e frivole ine- 
zie. Fra gli autori però che in una così riformala 
repubblica esser più approvati dovrebbero , certo 
uno de* primarj sare bbe Plutjbcq:' il che ben ' 
puossi inferir senza dubbio da quella estimazione 
grandissima in cui fu egli tenuto in ogni tempo: 
e ciò ben meritamente , non essendovi per avven- 
tura alcun altro scrittore che più di esso instruisca 
e insiem diletti chi legge, ■ sì per le belle e fumose 
gesta che con tanta facondia egli narra , e sì an- 
cora per le sagge opportune considerazioni che vi 
fa sopra con tanta grazia , nelle quali viene a 
manifestarsi per uomo di wut somma universale 
dottrina fornito : ond* e che fu detto di lui , e 
forse con più ragione , ciò che fu detto di Lon- 
gino', eh* egli era cioè una biblioteca animata 
ed un museo ambulante : e il chiarissimo Teodoro 
Gaza , al riferire di molli , interrogato qual degli 
scrittori avess' ei voluto salvare, quando, eccettua * 
Ione un solo , dovuto avessero perir lutti gli altri 9 
rispose che salvalo coirebbe Mkdarco. Con tutto 
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ciò non vuoisi già credere che , in sì varia quan- 
tità di cose clic ha scritte , pigliati non abbia qual- 
che volta dei granchi , specialmente nelle storie 
de Romani , de' quali confessa egli stesso che non 
sapeva appieno la lingua , per lo che non gli b 
sempre venuto fatto d f intenderne a perfezion le 
scritture f e quindi è che da alcuni gli si dà mala 
voce , fra gli altri ultimamente da Conyers Mid- 
dlelon nella sua Storia della vita di Cicerone* 
Ma il pretendere che chi cammina per tante e si 
*lujighe strade 3 e di tratto in tratto scoscese, non 
metta mai piede in fallo , egli e un voler troppo. 
Si hanno già le osservazioni di Giovanni Rualdo 
sopra gli errori presi da Plutarco , le quali fatte 
sono con quella modestia che usar si dee verso 
un autore così benemerito ; ne tali errori altro 
poi son propriamente che quelle macchie che con 
oochio armato si scorgou nel sole , e che svani- 
scono fra i raggi vivissimi di quella gran luce ; 
onde Plutarco non può restarne per essi scredi- 
tato punto ì imperciocché folle veramente sarebbe 
chi spregiasse una ricca miniera di oro , per non 
ritrovarvi questo prezioso metallo affatto netto e 
depui'alo da ogni mondiglia. Cosa eli era però 
troppo indegna ed incomportabile il vedere uno 
scrittore di tanta vaglia malmenalo in guisa da 
traduttori italiani , che chi ne facesse il confronto 
col testo greco , avesse a trovarlo tutto alterato , 
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guasto e de forme . Beile traduzioni ohe sono a 
mia notizia ( parlando dell' òpera che contiene le 
Vite ) ne abbiamo tre di stampate . Ve n' ha una 
di Picrbattista , Jaco nello , il quale apertamente 
confessa di aver tradotto da un * altra traduzione 
latina: ma la traduzion sua e affattd&barbara 
nello stile e nella sintassi ; e in quanto al co- 
gliere nel vero sentimento dell' originale , sgarra, 
si può dire, a ogni vèrso. Un'altra ve n'ha di 
M. Francesco Sansovino , della - quale non trovo 
fiuta menzione ne nella Biblioteca del Fontanini , 
nè nel Catalogo de'- Traduttori del Marchese 
Maffei. Nella dedicatoria a Giovanni Matteo 

Bembo sembra che il Sansovino dichiarisi di aver 
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tradotto dal greco ; giacche dice che ai suoi tempi 
se ne leggeva intesto più che mai corretto; e dis- 
approva il riportarsi , nel volerlo volgarizzare , 
alle traduzioni latine del Guarino, ' delV Accia juolo, 
dell' Aretino è degli altri. Pure egli presi vi ha 
sbagli tanti e d gravi , e_vi si ravvisa di quando 
in quando sì poca inerenza, che si può ben a ra- 
gion sospettare ohe o non sia vero che tradotto 
abbia a dirittura dal greco, o , se vero è, fatto 
- abbia dò con grande trascuratezza , e senza, in- 
tender bastantemente la lingua ; il che manife- 
stasi fin dal bel principio della vita di 7 esco , 
dove dicendo il testo: Cìxnrep sv Tats.^etó^a- 
fiaif, w 2ow« Zsygxtuv, oi t iarpwoì rù Jtctfsv- 
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y&vra rrjv yvwtrtv àurwv Tot; itryórotq pipi ari twv 
Trtvàxwv 7ri£?o0vTéc èvioiq , 7cxpa.y pz.yov<ji'j , ori 
Tà <T ènéy.uva. 3hzq «vvdpoi y.<xì Sripitìdetg , >7 
nnyòq àidrìq, vi Sxv^txòv ypóoq , ri 7r£/ayo? tte. 
‘Xtyiq, x. r. X, cg/i traduce : Sì come talora so- 
gliono gli scrittori, o Sossi Senecione, nel de- 
scrivere il sito della terra, poiché son giunti 
alle parti estreme delle tavole da loro non co- 
nosciute, aflérmar che in quei luoghi vi sieno 
lidi abbandonati dall’ acque, o assediati dalle 
fere o ripieni di fango, ovvero che terminano 
coi monti della Scilia ( leggeva opoq in vece di 
y.pùoq , e così pur leggevasi dalla maggior parte 
degli altri traduttori e latini e italiani') o col 
mare agghiacciato ec. Senza far qui tutte quelle 
osservazioni che far si potrebbero per mostrare 
quanto poco felicemente tradotto sia questo passo 9 
basta solo che osservinsi quelle parole , poiché 
son giunti alle parti estreme delle tavole da loro 
v , non conosciute, in confronto delle greche , và 
d'iayeuyovra r nv yv&iaiv aùr&iv toè; èayÙTOiq ps*+ 
ptcri twv 7rtvaxwv mz^où'j'teq , e apertamente ve- 
drassi quanto sia ben fondato questo mio sospct~ 
tare. Ma la versione che più decantata <vienc e 
con più avidità ricercala , quantunque universale 
mente peggiore di questa del Sansoni no , quella 
si è del Domenichi. La fece costui da prima so- 
pra alcune versioni latine che allora correvano ,* 

s 

. - ii • Dig 
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ed essendone in appresso uscita fuori hoji so qual 
altra pur latina che a lui parve migliore , rifor- 
mar volle su questa la sua : e norl piu f dandosi 
affatto di se medesimo , ricorse anche all ’ aiuto 
d' all fv, e particolarmente di un certo Leonardo 
Chini , che passava per intcndentissimo di latino 
c di greco ; e una tale versione stampata fu neh 
MOLXrm da Gabriel Giolito , il quale stampata 
aveva pur V altra : ma questa seconda e appwito 
quella che e in maggior pregio tenuta. Di fatti 
ha un frontispizio che pronube assaissimo ; e chi 
non vada piu avanti , può crederla forse la mi- 
glior traduzione del mondo : ma chi poi voglia 
mettersi a leggerla , troverà esser la cosa ben 
d* altra maniera che non si aspettava. Impro- 
prietà e mala collocazion di parole , e strane 
forme di dire vi s’ incontrali continuo : spessissimo 
vi si veggon frantesi anche i sentimenti piu chia- 
ri: la stentata durezza dello stile vi apparisoe 
quasi da per tutto ; e in mollissimi luoghi vi do- 
mina una tale oscurità , che andar fa tentone an- 
che gl’ingegni 'più oculati e più penetranti. Un 
volgarizzamento poi manoscritto se ne ha in /' 4- 
renze nell’ insigne Libreria Riccardiana , il quale 
citato vien dalla Crusca per esemplare di lingua. 
Uè ne sono tre codici , parte cartacei e parte 
membranacei , ma tutti e tre sono imperfetti. Ne 
parla il Salvini all’ orazion decima delle sue Prose 
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Toscane : E nel vero la faccenda, die* egli, di 
questo Volgarizzamento è curiosa e di meravi- 
glia non poca. Furono elle (c/oè le T'ite) dal 
greco litterale , in cui dettate furono a j^rinci» 
pio dal padre loro , in greco volgare recate , 
poscia in Aragonese, e quindi nel toscano lin- 
guaggio passarono; e di questo travasamelo da 
per tutto Torme se ne ravvisano. Pure di molte 
buone guise di parlare son piene. L’ eruditissimo 
signor abate Pierlorenzo Delsignore , subentrato 
nell ’ ufficio di bibliotecario al celeberrimo Lami , 
trasmesso mi ha con somma gentilezza uno squar- 
cio di que* codici , esattamente di propria sua 
mano trascritto, dal quale ben ho potuto veder 
chiaro io medesimo quanto un tale volgarizza- 
mento , passato essendo per sì varj canali , intor- 
bidato siasi , e sia divenuto cosa essenzialmente 
diversa dalla prima sorgente. E conforme a ciò 
ohe ne dice il Salvini , in principio d’uno di essi 
oodici si legge appunto così, secondo l’ortogra- 
fia di que’ tempi: Qui incomincia la Cronicha 
di Plutarcho famoso Istoriale Greco , la quale 
fu traslatata di grammaticha grecha in volghare 
grecho per uno filosofo grecho chiamato Do- 
miti! Jalodiqui, e di grecho fu traslatato in 
Araghonese per uno Frate predichatore Episcopo 
di Ludernopoli molto sufficiente chericho in di- 
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versa iscienzia , e grande istoriale, et sperto in 
diversa linghua ec. Ecco quali versioni di que- 
tle Vile abbia V Italia. Ben più fortunata e la 
Francia che , dopo la poca accurata versimi del - 
C Amiot, ne ha quella del valoroso Dacier , il 
quale posto vi ha ogni diligenza, ed ha confron- 
tati con esattezza diversi codici , e fattine pur 
confrontare per opera d’ altri valent' uomini , 
principalmente del nostro S alvini , a cui di quan- 
do in quando e egli ricorso , e discussi ha seco 
lui i passi più astrusi e difficili. Io consigliato mi 
sono sovente con questa traduzione, che trovata 
ho fedelissima , e confesso d’ averne ritratto del ) » 
giovamento nel fare la mia. Ora, intórno alla 
maniera tenuta da me nel tradurre , ho io pro- 
curato di non iscostarmi dall* opinione dì quelli 
che vogliono esatta inerenza : la quale inerenza 
per altro , trattandosi di cose storiche , credo che 
abbia ad intendersi discretamente. Il non essere 
inerente a puntino intorno alla precisa relazione 
de' fatti e intorno a* sentimenti , sarebbe in un 
traduttore vizio non tollerabile, pregiudicata re- 
standone allor la sostanza : ma il voler sempre 
esserlo anche intorno alle parole, dove consiste 
la semplice forma , sarebbe uno scrupoleggiare di 
troppo , e un prendersi brìga vana , e talvolta 
pure nociva ; perocché ciò produce spesse fate 
Plutarco I ■>' 2 1 > 
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quell ’ arido e quello stentato che sì duro e spiace- 
vole riesce a chi legge , e non di rado apporta 
altresì oscwith > della quale io mi son per natura 
oòsì nemico , che amo aver più presto negli scritti 
miei qualunque altro difetto. Fino. da gli anni più 
giovanili , quando mi son io messo a tradurre 
gl’ Idilli di Teocrito aggiunti alle Canzoni mie 
pastorelli, stato io son di parere, come ho in 
quella prefazione accennato , ■ che mài possa tra- 
dursi con felicita un’ opera lunga con istar sem- 
pre alle condizioni richieste dal rigorosissimo 
Uezio, il quale in quei suoi dialoghi De iuter- 
pretatione vuol dare idea del traduttore perfetto, 
come dar si vuol da Cicerone del perfetto ora- 
tore , del perfetto- cortigiano dal Castiglione , e 
del perfetto principe da Senofonte : ma siccome 
non si troveranno mai ne in principe ne in corti- 
giano ne in oratore alcuno tutte le rispettile qua- 
lità necessarie a formarne in effetto questa perfe- 
zione compiuta ; così mai forse non troverannosi 
in verun traduttore. Ad onta di un tal mio pa- 
rere , assai rari sono que ’ luoghi ne' quali io mi 
sia preso un qualche piceiolissimo arbitrio: ma 
ho voluto far ciò considerare , perche non mi si 
attribuisca a delitto se mai talora mi son fatto le- 
cito di aggiugnere una qualche parola , o di fare 
mi qualche breve trasportamento , , dove mi e pa- 
rato che altrimenti facendo , secondar non -M .po- 
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tesse V indole della nostra lingua. La qual cosa 
esser dee senza dubbio accordata da ognuno , 
q uando ciò non cangia ne altera già putito i sen- 
timenti che vengono a comprendersi dalla fanta- 
sia colla stessissima foi za*, siccome chi s’ affaccia 
allo specchio ravvisa sempre la sua propria idea 
in quella immagine che gli si presenta , la quale 
con isponde affatto a' delineamenti c alla forma 
della propria persona , quantunque abbia nello 
specchio diversa posizione di parti ; mentre in esso 
appariscono sdjtbre al sinistro lato ed al destro 
quelle che pe^^ontrario nella persona al destro 
sono c al sinistro. Queste parole di Tacito: INiliil 
Xìeorum honoribus relictum , cum se tempi is, et 
effigie Numinum, per Flarnines et Sacerdote» 
coli vellet, volgarizzate sono dallo stringatissimo 
suo traduttore così : Volle esser celebrato nei 
templi e nelle immagini da’ Flamini e dai Sa- 
cerdoti alla divina. Or che ci resta a far agli Dii? 
IVè v ha per certo chi . sostener possa non venir 
qui esjrrvsso il concetto con quella stessa idea che 
ce ue desta il latino , benché nel volgare sia capo- 
volto , c siavi in oltre usata la maniera interroga- 
tiva. Talora mi e pur convenuto formarmi alcuni 
vocaboli , e talora servirmi de greci medesimi 
Propter egostatein linguae et rcrum novitatem. 
Ma queste cose usate sotto con tanta parsimonia e 
cautela , che noti era forse mestieri il farne giusti- 
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ficazionc, massime presso quelli che sanno quanto 
la lingua greca feconda sia di espressioni impa- 
reg giubili , e di nomi che hanno tale efficacia in 
significar In vera qualità delle cose alle quali soli 
posti y che mal se ne potrebbero ritrovar altri in 
aloè lingue di un significato egualmente specifi- 
cante : e però in alami casi non si dee richiedere 
ila traduttori se non che vi si avvicinino il più 
che sia possibile. Nella vita di Romolo , per ap- 
portarne qui un solo esempio, si legge com'egli, 
iusiem col fratello, messo fu eh; GY.à.yr,v, is scafen, 
quando questi due bambini portati vennero al fu- 
ni*. Ho io tradotta questa scafen per culla ( c così 
la traducono pur anche gli altri ) per non aver 
saputo ritrovar parola che meglio esprima la gre- 
ca , c per non essermi paruto bene V usare in que- 
sto luogo la voce scafa, che pure e dedotta da 
questa medesima perche stata non sarebbe intesa 
mi senso che qui le si dà Ma ognuno che abbia 
qualche tintura di greco ben chiaro conosce quanto 
la culla ci rappresenti male la scafen, che vuol 
dire propriamente un certo arnese scavalo collo 
scarpello. Più assai pare che vi si accosti Z’alveùs 
de' Latini , tolto però metaforicamente ( poiché 
nel senso primitivo , e secondo la propria suq ori- 
gine , cosa e in tutto diversa. ) Usalo viene da 
JÀvio nell ’ esporre quello stesso racconto, e vieti 
tradotto dal Nardi cesia, ovvero cassetta j n'c l'ima 
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He V altra delle quali non dà nel brocco. Dal si- 
gnificalo pertajdo di quella sola parola vietisi a 
comprendere come i bambini poteano restar salvi 
benissimo anche senza miracolo , quantunque tra- 
sportati dall ’ acqua , per essere collocati in un tale 
arnese , fatto probabilmente a bella posta formar 
* così dalla madre , che Jeceto munir in oltre con 
piastre di rame. Venuto essendomi qui sotto la 
penna il vocabolo rame,- mi è d’uopo avvertire 
che strana cosa eli' e a taluno sembrata che par- 
landosi d' armi , o di rostri di nave , o di statue, 
o di vomeri , abbia io tradotto rame ogni volta 
che nel greco si trova la parola ^ctì,xòq calcèse 
'Ma convien sapere che anticamente faceasi quello 
stess’ uso del rame che si fa ora del ferro, e che 
quello fu messo in opera prima di questo: come 
afferma espressamente Lucrezio in questi suoi vera 
del libro quinto : 

Posterius ferri vis est, àerisque reperta j 
Et prior aeris erat quam ferri cognitus usus : 

Quo facilis magis est natura et copia major. 

AEre solum terrae tractabant, aereque belli 
Miscebant fluctus, et vulnera vasta ferebant. 

Il Majfei nella terza parte della sua Verona illu- 
strata , al capo settimo , dove dà contezza delle 
cose prcgiabili del suo proprio Museo , dice di 
avervi e chiodfc e pezzi d’armi di rame, oltre 
varj altri arnesi , e soggiunge poi Gli antichi 
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• sapcano dare al rame tal tempera , che se ne po- 
tean servire come del ferro j onde fu già tra 
queste miscee una lama di spada antica eh’ era 
parimenti di puro rame. Egli per altro nella tra- 
duzione de' primi canti dell' Iliade non s'attiene 
a questa erudizione i corrisponder J accado a quel 
greco vocabolo ora il bronzo ed ora il ferro : pe- 
rocché traduce il ^aXxoj3aTe; calcobatès per bron- 
zifondala, e per ferrocinti il ^al.xo/trwve? calco- 
chi Lones. Così fece pur anche il Salvini. Ma questi 
poi nel sesto della medesima Iliade , ove si parla 
della specifica qualità dell' armi che aveva Diome- 
de , nel cambio che costui fece con Glauco. 

E’v.y aù te r>,auzw Kpovidci 4>pevag s^eXgto 

Zsù; 

Oc 7 xpò$ Tvdtìdn-j A lophdzx rzóyj upeiGe 
Jtqjvos a yoùxsluv , èzxróp^oi' ivv£a|3otwv , 
traduce la parola ^aXxsiwv calcìon per armi di 
rame. Eccone qui i suoi stessi persi, fatti colla 
- solita sua svenevolezza j 

A Glauco tolse il senno allora Giove 
Di Saturno ligljuolj che con Tidide 
Diomede cangiò l’armi che avea 
D’ oro in quelle di rame temperato ; 

Ed arme che valevan cento buoi 
Con quelle che sol ne valevan nove ; 
e v aggiunse di suo temperato. Per altro potreb- 
be aneli essere che alarne di tèi cose, speda l- 
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mente le statue , non fosser già di rame schietto , 
ma di una lega dov entrasse questo metallo in 
maggior quantità ; t quindi si desse il nome di 
ratine a tutta la massa: siccome anche al dì d'oggi 
chiamate vengono monete d'argento quelle che non 
sono già di schietto argento , ma di una lega an- 
cor me, buona parte della quale sia argento, Jp 
quanto attesto , servitù io mi sono di quello dato 
fuori in Parigi coll' interpretazione del Cmserio 
e del Sitai idra , che è la’ migliore in fra le la- 
tine « pure alcuna volta mi, e piaciuto meglio at- 
tenermi a qualche altra ^ lezione tratta dalle va- 
rianti già registrate alla fine di quella edizione 
medesima. Ritentai ho i nomi antichi de' luoghi , 
perchè sembrano aver in certo modo più proprietà 
e convenevolezza col raccojito de* fatti di allora ; 
venendo a formarsi , quando cangiar si vogliano , 
una specie di anacronismo. Oltre che per la fre- 
quenza colla quale si trovan su i libri , sono per 
la maggior parte cogniti al paro, 6 anche più. 
de' moderni. Chi non conosce Tusoolo , Pelopon- 
neso , P olito , Epiroy Egeo, quanto conosce Fra- 
scati , Morca , Natòlia , Albania , Arcipelago ? 
Così pure ho ritenuti inomi de mesi, perchè Piu- 
torco stesso nella vita di Romolo asserisce che le 
neomenie greche non quadrano punto colle roma- 
ne. Per queste ragioni adunque ho io fatto in ciò 
come fece pure il Davanzali , il quale in una sua 
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• lettera , parlando del suo volgarizzamento di Tu- 
cito, Ritengo, dice , molti vocaboli antichi di 
cose oggi perdute, o variate, a cui non bene 
rispondono i moderni. Oltre a ciò avvezzandoci 
agli antichi, li facciamo nostri;, n’arricchisce la 
lingua; e non mancano geografi, nomenclatori 
e vocabolarj che li dichiarano. Ho poi seguito 
quel periodico stesso chesi ha nell’ originale, dove 
Hon di rado s' incontrano traiti di un giro di 
parole assai lungo ; studiato per altro essendomi 
di far sì che questi tratti riescano sempre chiari, 
facili e naturali. La nostra lingua attissima e , 
quanto la greca e la latina , a vestirsi di quelle 
rotonde maniere che grave la rendono e maesto- 
sa : ma dalla maggior parte degli scrittori mo- 
derni suolsi usar sempre con certi brevi interpun- 
tati sensetti, che appellatisi incisi , i quali messi 
V un presso all’ altro senza il glutine delle parti- 
celle chiamate da’ grammatici copulative, risultar 
ne fanno un certo composto , che rassemhra uno 
sconnesso mosaico , di picciole e varie pielruzze 
formato. Egli è vero che questa foggia di scri- 
vere alcuna volta calza benissimo, come sarebbe 
nelle cose didascaliche e nelle lettere famigliari : 
ma il servirsene sempre in ogni materia , egli è 
un ristrignere i pregi di questa nostra lingua me- 
desima , e il togliere una delle migliori sue pro- 
prietà. Ella gode spesso di passeggiare con serio 
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decoroso andamento ; qual nobile veneranda ma* 
trono che sen va piena di compostezza in tigno* 
rile contegno , e , per usar l’ espressione di Ome- 
ro , strascinantesi-il-peplo ; ed è però un gran 
torto che le si fa il voler che ognor comparisca, 
guai bottatrice in teatro , tutta succinta e sempre 
saltante. Grande smanceria e dilicatezza elV é 
questa per certo , che più in oggi non sappiasi „ 
pei cosi dir , legger libro , il quale ad ogni due 
parole non abbia vaia posatura da soffermarvisi; 
quasi tema si abbia di troppo violentare il casso 
e i polmoni col tener il fiato alquanto sospeso. 
Quindi alcuni per avventura esser potrebbero mal 
soddisfatti della maniera da me tenuta in questo 
proposito: ma io voluto ho conformarmi all’ au- 
tor greco , non iscrìvendo già con intenzione di 
dover esser letto da que * che patiscono d'asma. 
Or qui in acconcio verrebbemi il rispondere anti- 
cipatamente ad altre obbiezioni , che ben potrèi 
immaginarmi che fossero per essermi fatte: se non 
che io soti di parere che gli scrittori , per libe- 
rarsi da ogni fastidiosa molestia , a far abbiado 
delle lor opere ciò che fanno della lor prole certi 
animali bruti , i quali con tutta la più industriósa 
sollecitudine stannole attorno y la difendono e la 
nutricano tanto che sia cresciuta e giunta in 
istato di poro - procacciarsi il sostentamento e di- 
fendersi da per sh stessa ; e allora poi lascianla 
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uscir de covaccioli , e V abbandonano alla ventu- 
ra , senza prendersene più alcun pensiero. Colla 
maggior industria , che per me siasi potuta usa- 
re , ho procurato io pur di ridurre questo mio 
volgarizzamento a tal sufficienza , che possa so- 
stentarsi ancK esso da se medesimo , e sotto il 
favore delle oneste e discrete persone , che ne sa- 
pranno scusar que' difetti da' quali non ho io po- 
tuto renderlo esente , ripararsi dalla malignila di 
quegli uomini che misurar sempre volendo ogni 
cosa , fuorché sè stessi , coll idea della perfezio- 
ne 3 esagerar sogliono i difetti anche più piccioli , 
e apporne altresì dove per avventura non sono, 
o, • a però Lasciandolo io similmente uscire in pub- 
blico , me ne levo affatto il pensiero , tic voglio 
più avente vcmn altra briga. E perché so che in 
un lavoro à lungo mal potrei lusingarmi di non 
aver presi di varj sbagli , o per mancanza della 
cognizion necessaria in tanta diversità. di cose, o 
per essere il lesto in alcuni luoghi troppo intral- 
ciato, se non b pur forse corrotto ; io d'altro non 
assicuro i mici Uggitoti che di dat loro una tra- 
duzione di queste Vile che sia la men cattiva di 
quante fin ora ne abbia l' Italia. Nè questo c già 
un millantarsi punto i conciossiachè quelle che vi 
si hanno son tali , che rendono assai difficile il 
peggiorare , e somministrano ben forte prova al- 
l' asserzion di coloro che dicono non esser altro 
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il tradurre che una fatica di schiena ; mentre di 
fatti sembra che gli autori di esse pochissimo uso 
fatto abbiano dell * intelletto. E guai a ’ traduttori 
tutti , se a smentire una così ingiuriosa asserzione 
mostrar non potessero essersi esercitati in questo 
mestiere uomini famosissimi in letteratura , come 
furono , per parlar solo de nostri, un parchi, un 
Poliziano , un Caro 3 un Davanzali , un Mar- 
chetti , un Saltini e mi U y altri. E nel vero, se la 
mira Principal di chi scrive esser dee volta all' u- 
tìlita di chi legge , qual che letterali 

di tanta vaglia preso abbianWffgS» èssi a traspor- 
tare dalle lingue men cognite V opere più. accre- 
ditate, per arricchire di così belle produzioni la 
nostra } a vantaggio di tutti que* che altramente 
non leggcrebbonle ? Questo motivo ha indotto me 
ancora ad accingermi ad un * impresa così laborio- 
sa , Operando che quelli che per mezzo mio ver- 
ranno a ritrarre da ^questa lettura qualche giova- 
mento e piacere , abbiano a pur sapermene grado. 
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NOTIZIE STORICHE 

INTORNO A 

PLUTARCO 

$CRr?TE ' 

DAL SIGNOR VILLEMAIN 



Plutarco uno de* più conosciuti e citati, e per 
dir così, popolari scrittori dell’antichità, nacque 
in Beozia , nella piccola terra di Cheronea , che 
diè il nome alla troppo famosa battaglia, nella 
• «piale Filippo colla disfatta degli Ateniesi si af- 
fermò il servaggio di Grecia. Ei sembra che la 
fortuna dovesse a que’ sommi uomini questo 
conforto , di far nascere il dipintore della loro 
virtù, l’immortale depositario della loro rino- 
manza, là appunto ove si giacque per sempre 
quella libertà che cotanto # virilmente avevano 
difesa. Non si potrebbe accertare in qual anno 
nascesse Plutarco j ma perchè egli medesimo c» 
racconta , coinè seguisse in Delfo gli ammaestra- 
menti di Ammonio nel tempo in cui Nerone fea 
viaggio per la Grecia , Io che si pone all’anno 66 
dell’Era nostra; così si potrebbe argomentare 
\ eh’ egli nascesse negli ultimi anni dell'Impero di 
Claudio verso la metà del primo secolo. Plutarco 
discendeva da un illustre casato , nel quale l’ a- 
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more dello studio e delle lettere era , oome a 
dire , cosa ereditaria. Sendo fanciullo vide com- 
porsi la famiglia del padre, dell’avo e del bisa- 
volo ad un. tempo; e vi fu educato alla scuola 
degli antichi costumi, ed in quel piacevole con- 
veisar di famiglia, che valse certamente non 
poco a formare in lui quella gentilezza e retti- 
tedine di carattere, che tanto ci è cara ne’ suoi 
scritti. Egli avea conservata memoria del suo 
bisavolo INearco, e del commovente racconto 
che quel buon vecchio gli aveva tante volte ri- 
petuto de’ guai a cui era soggiaciuta la sua patria 
allorché il rnumviro Antonio , in quella sua 
contesa eli ebbe con Ottavio, trascinata la guerra 
ne man di Grecia , affatto avea diserte colle gra- 
vezze le terre dei dintorni, ed obbligato gli 
abitatori medesimi di Cheronea a recar colle 
proprie loro spalle fino al lido le biade che do- 
vevano servir per la flotta. Ei gode sovente di 
ricordare 1 avo suo Lampria, del quale ammi- 
rava da facondia , la vivace fantasia e la giocon- 
dità mostrata col bicchiere alla mano fra piccola 
^rigata d antichi amici. Egli reca pure un motto, 
che Lampria aveva costume di dire e provare 
ed è 1 Che il vapore del vino faceva sullo spirito 
quel medesimo che il fuoco su l'incenso , sceveran- 
done cioè e facendo sublimare le particelle più 
sotuh ed e squisite. A riguardo del padre, Plutarco 
lo encomia assai per la sua virtù, per la mode- 
Pf r J , . a conoscenza in fatto di cose sacre , e 
pello studio detta filosofia e de’ poeti ; ed adduce 
anche con rispetto più d’ un buon consiglio , 
th ei n ebbe m sua giovinezza. Plutarco ebbe 
pure due fratelli , cui egli amò caramente, Lam- 
pua e limone. Apprese le matematiche, e la 
i osof'H alL scuola o Ammonio che segui da gio- 
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vinetto, e dove strinse amicizia con un discen- 
dente di Temistocle. Non v’ha ombra di dubbio 
eh’ egli fosse da valenti prècettori ammaestrato 
in tutti i rami di beile lettere , chò* dalle sue 
opere chiaro s’appalesa com’ egli avesse piena la 
memoria della lettura de’ poeti. Ei sembra pure 
che nella sua prima gioventù fosse incaricato 
da’ suoi concittadini di qualche affare colle vicine 
città. E fu per questo motivo eh’ ei trasse a Ro- 
ma, dove tutti i Greci che di qualche industria 
si conoscevano, o di qualche ingegno erano for- 
niti avevano costume di convenire già da un 
secolo per mercarvi la fama e la fortuna, accon- 
ciandosi presso qualche ricco Signore, o dando 
pubbliche lezioni di filosofia e di eloquenza. Plu- 
tarco, senza dubbio, non tralasciò quest’ultimo 
mezzo onde acquistarsi rinomanza, che egli me- 
desimo confessa come, durante i suoi viaggi in 
Italia, non avesse agio bastevole di studiare assai 
la lingua latina a cagione di molli affari pubblici 
dei quali era incaricato, e delle dispute che in- 
torno ad argomenti filosofici aveva con uomini 
addottrinati clic venivano per udirlo e consul- 
tarlo. Ond’ egli parlava ed insegnava pubblica- 
mente nella sua propria lingua per quel privilegio 
che ebbero i Greci d’imporre la . loro tavella ai 
vincitori, e farne l’idioma della filosofia e delle 
lettere. Queste pubbliche lezioni, queste dicerìe 
sono al certo la origine prima, la prima spinta 
onde vennero que’tanti trattati di morale di Plu- 
tarco, Il filosofò di Cheronea esercitò in Roma 
quel mestier di sofista il cui nome sente alcuni 
clip d’ingiurioso, e sembra notare qualche deca- 
denza in fatto di letteratura, ma che pure Iti 
Roma stessa fu fatto illustre così per grandi in- 
gegni come per la persecuzione medesima. E 
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noto che sotto il gòverno de’ tristi Cesari nell* a*’ 
brutimento universale , la filosofia era l’ unico 
rifugio a cui riparava lani berta posta in bando 
e dal Senato e dal Foro. Questa filosofia aveva 
già un tempo contribuito a rovinar la Repubblica; 
chè non era in allora meglio di un vano scelti» 
cismo di cui si valevan destramente gli ambi- 
ziosi e i ciurmadori. A miglior fine ella divenne 
piu tardi una tal qual religione cui abbracciavano 
le anime forti. Era 4* uopo, di una saggezza che 
insegnasse come s’avesse a fftorire; e se ne richiese 
per ciò lo stoicismo. Plutarco nemico costante e 
dispregiatore della dottrina Epicurea; Plutarco 
ammiratore di Platone, e suo discepolo nella 
credenza della immortalità dell’anima, della 
divina giustizia , della bontà morale , insegnava 
verità , meno pure sì di quelle del Cristianesimo, 
ma però molto bene acconcio al maggior biso- 
gno delle anime grandi. Egli medesimo ci fa 
conoscere quali illustri Romani sedessero alle 
sue lezioni. Un giorno, egli dice, eli io aria- 
gava in Roma, Arulcno Rustico, quello stesso che 
Domiziano fé’ morire perche troppo ne invidiava 
la gloria, era presente ^ e m ascoltava. A mezzo 
delia lezione -, entra un soldato recandogli una 
lettera da parte dell ' Imperatore. Si fé 1 silenzio ,- 
eri io pure mi arrestai per lasciar tempo a lui di 
leggerla rna egli non lo permise , nè aperse la 
luterà che poicli ebbi terminato il mio discorso , 
c gli ascoltatori si tolsero di là. Quest’ Aruleno è 
quello dt cui Tacito la sì alto encomio, quello 
di cui Plinio il Giovane fa sovente menzione 
con religiosa ammirazione ; l’ amico di Trasea , 
d’Elvidio e degno di morire siccome que’due 
grandi uomini. JNon si sa se Plutarco continuasse a 
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soggiornare in Italia sino all’epoca in cui Do- 
miziano con un decreto cacciò in bando tutti i 
filosofi, e su questo punto pensano gli eruditi che 

§ iù volte egli n’andasse a Roma, ma che nessuno 
i questi viaggi intraprendesse dopo il regno di 
quell’Imperadore. Quello che par sicuro egli è, 
cjie se ne ritornò in patria sendo ancora in gio- 
ventù, e stabilitovisi da quel dì, non se ne tolse 
più mai per una tal qual tenerezza al paese na- 
tio, e perchè i suoi concittadini avessero a godere 
della rinomanza e dei favori che dal suo nome 
loro potessero pervenire. Ivi s'ammogliò, sce- ' 
gliendosi la donna in una delle più antiche fa- 
miglie di Cheronca. Egli parla di sua famiglia 
con quella espansiondi cuore che un animo gen- 
tile e puro aggiunge all’ affetto di padre. Due 
suoi figliuoli ea una figlia morirono quasi nelle 
fasce , e Plutarco ne eternò la memoria con una 
lettera che scrisse alla donna sua confortandola, 
e dalla quale traspira quella semplicità e schiet- 
tezza di dolore che sta sì bene anco acli ingegni 
più elevati. Vi ritrae l’ immagine delle virtù di 
una sposa c d’una madre, adornandole col velo 
degli antichi costumi e con quelle allusioni poe- 
tiche che danno tanta vaghezza a tulli i suoi 
scritti. Plutarco che compose un libro sull’ amor 
conjugale, e che il solo dell’antichità ci tras- 
mise il racconto di quella meravigliosa storia di 
Eponina e di Sabino, Plutarco sembra aver as- 
saporata in tutta la sua purezza la felicità di 
quell* amore di cui prese a celebrare i doveri e 
E eroismo. Troviamo a questo proposito nelle 
sue opere il soavissimo racconto di un avveni- 
mento, che starebbe assai meglio nell’antica età 
dell’ oro di Grecia che col secolo di ferro di Do- 
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miniano. Plutarco un po’ dopo il suo matrimonio 
ebbe alcun clic d’ increscevole coi parenti della 
moglie, gente difficile, e fors’anco un po’ cupida 
di danaro, il che ci guarderemmo bene dali’ac- 
certare. La giovinetta sposa temendo che quel 
po’ di malumore non recasse alcun piccolo scon- 
certo alla dolce unione in cui ella viveva col’ 
marito , caramente lo pregò perché con lei ve- 
nisse sul monte Elicona a sacrificare all’Amore; 
il quale Iddio nella gentile teologia dell’ anti- 
chità non era solo, come lo si pensa, il Dio 
degli amanti e il custode di non durevoli giura- 
menti, ma distendeva il suo potere ad ogni altro 
legame di famiglia, ed era, come a dire, posto 
a custodia onde nel mondo fisico non avesse a 
venir meno la concordia e la buona armonia. 
Plutarco consentì a quella religiosa andata , c 
v’ ac.compagnò la moglie con alcuno de’ suoi a- 
mici. Giuntivi, sacrificarono sull’ara dell’Iddio, 
e ne rivennero con quella pace del cuore che 
la sola andata era bastevole ad inspirare. Mon- 
taigne si duole che ci sieno pervenute solo po- 
che memorie intorno alla vita di. Plutarco} ma 
d’altra parte osserva molto giudiziosamente, 
come da* suoi scritti , assaporandoli ben bene , lo 
si discopre affatto , e lo si vien considerando fin 
nel fondo dell’animo. E son queste, per vero 
dire , le più sicure notizie. Vi si conosce buona 
dose non solo di virtù , ma ben anco di bontà 
morale} il che ci fa animo ad avere in conto 
di menzognero un avvenimento ohe ci reca 
Aulo Gellio, a cui l’aveva raccontalo il filosofa 
Tauro. Un giorno, egli dice, elle Plutarco fa- 
ceva vergheggiare uno schiavo per qualche man- 
camento, costui di mezzo a 1 suoi spasimi gli si 
Plutarco I - f 
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rivolse rimproverandolo, come una siffatta du- 
rezza dinotasse in lui troppo poca lilosotia, ri- 
cordandogli un certo eccellente trattato sulla 
bontà, eh’ egli aveva composto e del quale mo- 
strava non aver ombra di ricordanza: Come , 
sciaurato, gli rispose Plutarco d’un tuono pa- 
cato, pensi tu che io sia in collera tcco , perche 
così ti punisco? ho forse, il viso infiammato? o mi 
sfuggi parola di cui abbia ad arrossire ? A questi 
segnali si riconosce la collera clic al saggio ho 
vietala. E rivoltosi al percussore, gli disse, per 
quanto ce ne racconta Aulo Gellio: Amico, men- 
tre che io c costui stiam disputando , seguila pure 
l' uffizio tuo. V’ha piìi d’ arguzia che d'umanità 
in questo motto; e Plutarco sembra egli mede- 
simo avvertirci che non aveva nè tanta flemma, 
nè tanta crudeltà. Più eolie, egli dice, dovetti 
stizzire a cagione de' miei schiari , ma alla fine 
ni arridi come fosse miglior cosa far dessi peg- 
giori colla mia indulgenza , di quello che gua- 
star me medesimo colla collera , volendo emenr 
dargli. Noi amiamo meglio prestar fede a questa 
confessione, eoe s’ accorda appuntino con quel 
carattere di uni versai benivolcnza, e con quella 
gentilezza d’animo che Plutarco mostra ne’ suoi 
scritti, e che concede perfino agli animali. Que- 
gli che, parlando di sè medesimo, diceva che 
per cosa del mondo non avrebbe mai venduto 
uu bue che avesse invecchiato al suo servigio , 
poteva mai aver cuore distarsene motteggiando 
sul supplizio di uno schiavo? Plutarco nel lungo 
soggiorno che fece in patria ebbe sempre a que- 
sta l’animo rivolto: tenero di quell’avanzo di 
libertà che rimaneva a’ suoi concittadini dopo la 
couquista fattane da’ Romani , e’ gli stimolava ad 
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accomodare per mezzo de’ magistrati proprj la 
faccende loro , senza aver d’uopo di ricorrer 
giammai alla suprema giustizia del Proconsole 
o del Pretore. E per darne l’esempio, egli me- 
desimo adempì con zelo in Clieroriea a tutte le 
incumbenze, à tutte le cariche pubbliche di 
quel piccolo governo municipale che Roma con- 
cedeva ai popoli soggiogati; onde non solo vi 
fu Arconte , che era la primaria dignità f* ma 
ben anche esercitò per lungo tempo esattamente 
e di buon animo un impiego di minor conto, 
una certa vigilanza ai pubblici lavori, che gli 
recava la noja (egli medesimo ce lo dice ) di 
noverar le tegole , e di notare su di una polizza 
quante pietre gli venissero presentate. Tutto que- 
sto non va punto d’ accordo colla supposizione 
di un antico Autore, il quale ci lasciò scritto che 
Plutarco fu da Trajano insignito del Consolato. 
Questo racconto di Suida è bastevolmente smen- 
tito dal silenzio dell’istoria, e dalle note costu- 
manze de’ Romani. XJn altra piu recente tradi- 
zione che ci fa Plutarco precettore di Trajano, 
non sembra meritarsi migliore credenza , nè_ve 
n’ ha menzione in alcuno de’ suoi scritti a cui 
possa questa induzione appoggiarsi. Ma una ca- 
rica che sembra aver Plutarco esercitata per 
lunghi anni è la dignità di Sacerdote d’ Apollo : 
e. questo sacerdozio venne da lui amministrato 
fin nel Tempio di Delfo. L’epoca della morte 
di Plutarco non è esattamente conosciuta ; ma, 
a quanto pare, visse e filosofò sino alla vec- 
chiezza, se dobbiamo argomentarlo dal parti- 
colar colore di alcuno de’suoi scritti, e da molti 
racconti che vi si trovano per entro. Ella è pia- 
' cevol cosa il raffigurarselo carco d’ anni e di 
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sperienza, di mezzo ai concittadini suoi amore* 
voli raccontare le tradizioni dell’antica Grecia, 
c le gesta degli Eroi con -quella abbondanza di 
discorso , e quella dolce gravità ebe j»oi cotanto 
ammiriamo nelle sue scritture. Le Opere di Plu- 
tarco, sendo molto numerose, e prendendo a 
narrare di svariatissimi oggetti, olirono la più 
copiosa raccolta di falli, di ricordi, d’idee che 
mai ci sia pervenuta dall’ antichità; e quantun- 
que in un secolo in cui la bella letteratura co- 
minciava a volgersi verso la decadenza , pure 
sorto molto commendevoli a riguardo dello stile 
e dell' eloquenza. Sotto questi diversi aspetti le 
sue opere richiederebbero una disamina più dili- 
gente che a noi non è qui conceduto; ma que- 
sta disamina è di già stala fatta in parte da cri- 
tici addottrinati; ed ni rimanente supplisce il 
favore, e l’ammirazione costante de’ leggitori. 
Jfon è già che tutti gli scritti di Plutarco ci sem- 
brino del medesimo valore, nè clic rinchiudiuo, 
per cosi dire , lo stesso midollo; chè alcuno de’ 
suoi trattati di morale non inspira più che me- 
diocre interesse, non ha che una filosofìa dozzi- 
nale, e non va esente dalla pecca d'ampollosità. 
Vi traspare l’influenza della prima giovinezza o 
di quella professimi di sofista, che doveva pro- 
trarre i vizj di quella sino alla più provetta età. 
IWa se si pon mente al tempo in cui scriveva 
Plutarco, si comprenderà come gli fu d’uopo 
di buona dose di retto intendimento per non 
cedere più sovente gl falso gusto così universale 
nel suo secolo, e per essersi reso commendevole 
dal latq dell’ ingenuità e della schiettezza. Senza 
dubbio il fondo dei migliori trattati di Plutarco 
è tolto qua e colà da tutti i filosofi della Grecia, 
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elei quali egli non è che u n compendioso racco- 
glitore. Ma lo insieme è tutto suo: le dottrine 
eh’ ei reca in mezzo, furono modellale sul suo 
animo, e le sue stesse compilazioni hanno un 
carattere di originalità. La morale di codesti 
trattati, senz’essere astrusa e malagevole siccome 
quella degli Stoici, nè speculativa, ed entusia- 
stica siccome quella di Platone, è generalmente 
pura, coraggiosa, e alla portata d’ognuno. Se nv 
pre appoggiata ai fatti , bene spesso abbellita da 
immagini e vivaci allegorie , ella ti parla al 
cuore ed alla ragione a un tempo. Alcuno pure 
di que’piccoli ragiunameuti di Plutarco è asso- 
lutamente un capo, lavoro nel quale si potrebbe 
rinvenire il Doccinolo di molto piìi 'numerosi 
volumi; e per dirne d’uri solo, il trattalo in- 
torno all’educazione presentò alPeloquente Rous- 
seau i migliori argomenti ed anco alcuna delle 
più belle inspirazioni del suo Emilio. Tutta volti* 
egli è precipuamente siccome storico, siccome 
dipintore de’ tempi e degli uomini, clic ci sem- 
bra Plutarco abbiasi meritata tutta la sua gloria, 
e giustificata così la prendnenza che i grandi 
ì n 8 e gni gli hanno accordato sopra tutti gli scrit- 
tori dèli’ antichità. Pure anche in questo noi 
rinveniamo nel concetto generale dell’opera al- 
cuna traccia di quelle consuetudini di cattiva 
eloquenza ch’ei venne accattando alle scuole 
solìstiche di Grecia e di Roma. Plutarco inlito 
la quella sua v grand’ opera Vite parallele, ed 
iu codesto quadro la istoria epilogata d’ ogni 
grand uomo di Grecia ha perseguito, e come a 
riscontro, la storia di un grand’uomo di Roma, 
la quale termina con una comparazione nella 
quale i due eroi sono ravvicinati punto per punto 
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e pesati ad una medesima bilancia. Siffatto me- 
todo non sembra egli ricordare a prima giunta 
le tesi un po’ troppo artificiose delle scuole , e 
mie’ giuocln d’ingegno dell* eloquenza ? Come 
1' istoria può ella ogni volta offrire punto per 
punto quei confronti , quella simetria che l’in- 
gegno di un oratore coglie alcuna volta fra due 

f randi avvenimenti, fra due famosi personaggi? 

■a esattezza non debb’ ella venir meno sovente 
in codesti paragoni tentati sopra una lunga serie 
di grandi uomini ? Ed allo scrittore non accadrà 
mai di dover torcere i fitti per formar rassomi- 

§ ìianza, od aguzzar lo ingegno per appianare le 
iflicoltà ? In fine un tantino di monotonia non 
tien dietro a siffatto metodo, che istabilisce così 
perfetto accordo nell’ istoria di due popoli , e 
que’ sommi uomini di due paesi incastra in così 
stretti compartimenti ? Forse per giustificare co- 
desto sistema da Plutarco adottalo, convien 
rammentare ch’egli era Greco, e che nella ser- 
vitù del proprio paese, trovava un tal quale con- 
forto nell’ impicciolire la gloria dei vincitori, 
ponendo, a riscontro a ciaschedun di loro un 
Eroe che fosse nato di Grecia. 

Gli eruditi fecero a Plutarco istorico ben altri 
rimproveri; ei venne sovente e tacciato , e con- 
vinto di gravi inesattezze, di dimenticanze, di 
errori nei fatti, ne’ nomi, nelle date e di con- 
traddizione seco medesimo. Gli si vennero di- 
scoprendo certi falli, pei quali gli scrupoli della 
moderna critica porrebbero a grave rischio la ri- 
nomanza di uno storico, ma che però non fanno 
parere in lui punto minore il vigor dell’ingegno. 
Plutarco che tante cose scrisse di Roma, cono- 
sceva assai poco, egli medesimo lo confessa, la 
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lingua latina * e cT altronde gir è facile lo im- 
maginare quanto per quegli antichi ogni ri- 
cerca istorica avesse ad esser lenta,, penosa, 
e mal sicura. Coll’ ajuto della stampa la pa- 
zienza de’ moderni potè confrontare gli scrit- 
tori e i monumenti, ed emendare così gli errori 
degli antichi medesimi. Ma che importa che 
Plutarco abbia lasciato scritto, Tullia, la figlia di 
Cicerone , avere avuti due soli inarili , e che 
non abbia posto mente a Crassipe ? Che monta 
eh’ egli abbia preso abbaglio intorno al nome di uri 
popolo, o di una terra, od anche che abbia ma- 
nifestamente inteso a rovescio un passo di Tito 
Livio ? Codeste piccole curiosità di erudizione 
lasciano non pertanto allo storico ed a' suoi rac- 
conti tutta la loro vaghezza , ed il loro prezzo. 
Reca piu alta maraviglia eh’ egli alcuna volta 
cada in contraddizione con sè medesimo, e che 
in due vite differenti narri lo stesso fatto con 
altri nomi od altre circostanze. Tutto questo, 
non v’ha dubbio, indica uria composizione più 
oratoria che critica , più diligente delle pitture 
e degli ammaestramenti de’ costumi , di quello 
che dell’esattezza de’ particolari. Era questa, 
generalmente parlando, la maniera degli antichi. 
Del resto , a malgrado di siffatte mende anco 
dal lato della conoscenza de’ fatti, non abbiamo 
ad aver in minor conto le Vile di Plutarco , eh* 
sono un monumento de’ più istruttivi e de* più 
preziosi che l’erudizione abbia potuto racco- 
gliere intorno alla letteratura antica, la quale 
ne venne così malconcia inlino a noi. Molti fatti 
e molti nomi di scrittori non ci son noti che 
per opera di Plutarco. Senza por mente all’isto- 
ria dei sommi uomini di Grecia, la quale egli 
scrisse con migliori e più circostanziate notizie, 


Digitized by Google 



40 

nelle slesse vite de* personaggi Romani ei pose 
gran numero di avvenimenti che non si rinven- 
gono altrove; rammentò de’ tratti di Tito Livio 
che il tempo ci ha involati , e fece parola dì 
moltissime opere latine che egli aveva lette, e 
le quali come per ombra traspariscono alla no* 
stra curiosità, come a dire le aringhe di Tiberio 
Gracco, le lettere di Cornelia a' suoi due figli, 
le memorie di Siila, quelle d’ Angusto ecc. 

La sottile critica che disvelò le inesattezze di 
Plutarco, studiossi anco di togliere a lui il me- 
rito di quelle sue eloquenti narrazioni. Suppose 
taluno eh’ ei fosse piuttosto un avveduto compi- 
latore , che uri dipintore eccellente , e che que’ 
suoi passi più belli gli abbia tolti da capo a 
fondo da altri Storici. Il rimprovero non ha 
del verosimile. Quando Plutarco avrebbe potuto 
a suo grand’agio seguir Tucidide, Diodoro , Po- 
libio , od anco tradur Tito Livio, e Sallustio, 
noi lo vediain sempre dare ai racconti quel ca- 
rattere che gli è naturale, e narrare a modo suo. 
Che anzi nella vita di Niciu egli si duole della 
trista situazione di dover trovarsi a petto con 
Tucidide, e dover rifar i quadri già da quel 
gran maestro rappresentati. Lascinm dunque 
che si abbia Plutarco la gloria di una originalità 
cotanto evidente per la forma stessa delle nar- 
razioni, e per quella mischianza di elevatezza, 
e bontà di cuore chp ne forma il carattere , e 
clie discopre e l’influenza degli studi rettorie!, 
e la semplicità de’ suoi privati costumi. Molti si 
presero la cura di tesser encomi c di ricercar la 
detti nizione , e le sorgenti di quella malia onde 
sbollisce Plutarco le sue Vite degli uomini illu- 
stri : EqIì e il Montaigne ile Greci disse Tho- 
mas ; ina non ha punto siccome questi una ma - 
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mera franca e pittorica di rappresentate i proprj 
vernieri, ne quello stile concettoso , che perfino po- 
chi podi ebbero così come Montaigne. Questa 
restrizione è ella giusta? Pluiarco, la cui ardi- 
tezza si perde alcuna Hata nella spontanea pro- 
lissità d’Amyot, non possiede per lo contrario 
in sommo grado l’espressione pittoresca e quella 
che si direime l’immaginazione dello stile? Dove 
più sublime pittura, qual più animata immagine 
di quella tìi Goriolano assiso al focolare d* Atti- 
lio j di quella dell’ultimo addio di Bruto e Por- 
ci.! ; del trionfo di Paolo Emilio ; del viaggio di 
Cleopatra suP Cidnoj ed in altro luogo della 
medesima Cleopatra, che tu vedi curvata sulla 
finestra dell’inaccessibile torre, ove si era ripa- 
rata, sforzarsi di sollevare, e trarre a sè Antonio 
vinto, ferito, cui solo attende per morire? E 
quante altre descrizioni di un'ammirabile ve- 
rità! Ed accanto a così fatte vivacissime imma- 
gini quale semplicità «li particolari cosi schietti, 
e così bene aggiustati fhe ti sorprendon l’uomo, 
come a dire , in sul fatto , e te lo dipingono 
quanto è, onde ognuno io consideri minuta- 
mente! Forse questo merito, cui non v’ha chi 
non riconosca in Plutarco , fece che non si po- 
nesse mente alla vaghezza dello stile, ed al 
genio pittorico; ma gli è appunto questo doppio 
carattere d’eloquenza, e di verità, che Io rese 
tanto potente sulle immaginazioni vivaci. Non 
v’ha d’uopo chiederne altro testimonio oltre 
quello di Sakespeare, il cui ingegno ardito e 
libero uon trasse mai altronde più bella inspi- 
razione, che da Plutarco, e da lui tolse le scene 
le più sublimi e naturali del suo Coriolano e 
del Giulio Cesare. Montaigne , Montesquieu e 
Rousseau sono pure tre sommi ingegni nei quali 
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si riscontra il costume di Plutarco, e che furono 
come tocchi e coloriti della sua luce. Questa 
immortale vivezza dello stile, unita alla felice 
scelta de’ piu maravigliosi argomenti che riem- 
piano la mente e la fantasia, fa conoscere assai 
chiaro il perchè le sue opere istoriche ispirino 
tanto interessamento. Ei vi dipinse 1' uomo , e 
maestrevolmente ritrasse i più nobili caratteri , . 
e le più belle azioni del genere umano. L’allet- 
tamento di siffatta lettura non vedrà mai fine , 
sii bene si acconcia a tutte le età, a tutte le 
situazioni della vita;, tanto lusinga cosi il gio- 
vinetto, come l'adulto ed il vecchio; ed è cara 
alla vivace fantasia, e al severo giudizio. - 
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DEGLI UOMINI ILLUSTRI^ 
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Siccome fanno, o Sossio Senecione, gli storici 
nelle descrizioni geografiche, i quali, sopprimendo 
all’ estreme parti delle lor tavole i paesi che son 
loro ignoti, notano in alcuni siti del margine che 
le cose al di là sono arene secche e ferine, o tor- 
bida palude,* o freddo scitico, o mare agghiac- 
ciato ; così pur io, dopo, di esser andato, nello 
scrivere queste Vite parallele , scorrendo il tem- 
po fin dove arrivar puossi con ragionevol di- 
scorso e con istoria a fatti inerente , dir potrei 
molto bene intorno a ciò che v’è di più rimoto: 
le cose al di là tragiche e portentose sono pa- 
scolo de’ poeti e favoleggiatori t e non v* ha in 
esse fede nè certezza %eruna. Avendo io per» 
tanto pubblicata la Vita di Licurgo legislatore e 
quella del re Numa, pareami non fuor di pro- 
posito 1’ ascendere anche a Romolo (t), poiché 

(I ) Questa espressione non pub riferirsi altro 
che a Numa , polche Plutarco sapei’a pur troppo 
esser Liciti' go anteriore allo stesso Romolo « 
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colla storia avvicinalo mi sono a* tempi di lui : 
e mentre ciò considerando, io diceva con le 
parole di Eschilo, Chi mai anclra del pari coll'un 
tal personaggio ? qual altro gli porrò a fronte ? 
chi vaierò, tanto? parvemi bene di porre a con- 
' fronto e paragonare colui che riempì di abitatori 
la bella e famosa Atene, col padre dell’invitta 
ed inclita Roma. Ora mi fosse possibile purgar 
il racconto da (pianto v’ ha di favoloso, c ri- 
durlo a prender aspetto di storia ! Dove però 
non si possa renderlo in alcun modo credibile, 
nè voglia far lega alcuna colla probabilità, mi 
sarà d* uopo aver uditori benigni, che accolgano 
senza rigore ciò che si narra intorno a fatti si 
antichi. 

Sembravamo adunque in molte cose esser Te- 
seo simile a Romolo : nati amendue da illegit- 
time nozze e clandestine, creduti furono figli- 
uoli de’ Numi: 

Bellicosi amendue , ne alcun lo ignora , 
erano forniti di prudenza unitamente alla ga- 
gliardi». Di due chiarissime città, Roma ed Ate- 
ne, E uno edificò quella, l’altro popolò questa: 
amendue rapinino donne : niuno di essi schivò 
gl’ infurimi] domestici e l’indignazione de’ suoi; 
ma, per quel che si dice, anche nel finire del 
viver lóro s’ inimicarono S lor cittadini, se dalle 
cose , che dette sembrano meno tragicamente , 
ricavar si può qualche lume a prò della verità. 

Teseo da parte di padre discese da Eretteo (t) 
e da’ primi uomini cne nacquero nel paese ; da 
parte poi di madre, da Pelope. Imperciocché 
relope fu il più possente de’ re del Peloponneso 
per copia non tanto di ricchezze, quanto di 

(0 Questo ErcUeo vieti più comunemente chia- 
mato ErUiouio. 
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prole, avendo accasate molte sue figliuole con 
personaggi ragguardevolissimi, e molti figliuoli 
qua e là sparsi nelle repubbliche Jtd esserne go- 
vernatori j ed uno di questi fu Pitteo, avo di 
Teseo, dal quale popolata fu la non grande città 
de’ Trezeni, e il quale sopra tutti gli altri di 
quel tempo acquistossi estimazione d’uomo eru- 
dito e sapientissimo. L’ idea e la forza di quella 
sapienza consisteva, per quello che appare, in 
quella tal maniera che, usata da Esiodo, lo rendè 
celebre principalmente per le sentenze nel libro 
intitolalo Opere ; delle quali sentenze dicono 
esser una di Pitteo questa : 

Pronta ben anche a V uom , eli e amico , sìa 
Quella mercede che gli fu promessa. 

E lo stesso afferma pure il filosofo Aristotele. 
Euripide ancora, chiamando Ippolito discepolo del 
casto Pitteo, mostra in quale stima fosse Pitteo 
tenuto. Ora desiderando Egeo di avere figliuoli, 
dicesi che la Pitia gli diede per risposta quel 
celebre oracolo , col quale gli comandava che 
non usasse con donna alcuna prima che fosse 
giunto in Atene. Ma parendogli che non molto 
ejniaramente avess’ ella favellato, andatosene a 
Trezene, conferì con Pitteo la risposta avuta 
dal Nume,. la qual fu di questa maniera: 

Non scior de V otre il pie che pende in fuori , 
O sovra tutti valoroso e chiaro. 

Pria d’ esser giunto al popolo di Atene. 

Non si sa poi con quale intenzione Pitteo lo 
persuadesse, e lo inducesse per via d’ inganni 
ad usare con Etra ; colla quale avendo egli usa- 
to, ed essendosi avveduto d’avere avuto a fare 
colla figliuola di Pitteo, e sospettando di averla 
Ingravidala, lasciò la spada e i calzari sotto un 
gran 6asso, il quale aveva al di dentro tal ca- 
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vita che comoda mente poteva contenere le cose 
riposte : ed avendo a lei sola ciò fatto palese , e 
comandatole, che se di lei nascesse un figliuolo 
$ pervenuto all’ età virile potesse alzar la pie- 
tra e prender le cose lasciatevi sotto, lo man- 
dasse a lui con quelle , senza che alcuno il sa- 
pesse, ma, per quanto fosse possibile, ignoto a 
tutti (poiché egli temeva grandemente de’ Pai - 
lantidi, i quali lo insidiavano e spregiavamo 
per esser ei senza prole ; e questi figliuoli di 
Fallante eran cinquanta) ; se ne partà. Ora avendo 
Ctra partorito un figliuolo, altri affermano che 
subito gli fu messo nome Teseo (t), per quei 
riposti contrassegni,* ed altri,, che così fu poi 
chiamato in Atene, dopo che Egeo lo riconobbe 
per suo. Dicono poi che, mentr egli si allevava 
da Pitleo, aveva per custode e pedante un cerio 
Connida, al quale sino all’ età nostra gli Ate- 
niesi sacrificano un montone il giorno innanzi 
alle feste di Teseo, onorando così essi assai pi?» 
giustamente la memoria di costui, che quella di 
Bilanione e di Parrasio (2), 1’ uno de' quali' fu 
scultore, l’altro dipintore delle immagini di 

Era ancora in que’ tempi usanza di quelli che 
uscivano dalla fanciullezza, andare a Delfo per 

(1) Questo nome e dedotto dal verbo TiOeaOat 
che significa tanto collocare , quanto adottare, 

(2) A noto che Parrasio fu un celebre pittori 
che fioriva a' tempi di Zeusi circa V olimpiade 
95 , ed a ,j eva fatto un ritratto di Teseo che in 
tempo di Plinio conservatasi ancora a Roma in 
Campidoglio. La professione poi di Silanione con- 
sisteva nel gettare in bronzo; e questo statuario 
fiori in tempo di Lisippo verso V olimpiade 1 1 4. 
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offrire al Nume le primizie de’ loro capelli. 
Andò dunque Teseo anch’egli a Delfo, dove, 
per quel che si dice, è un luogo che dal nome 
di lux fino al dì d’oggi si chiama Tesea, e quivi 
si recise solamente 1 capelli del ciufletto , sic- 
come dice Omero degli Abanti ; il qual modo 
di tonditura fu per cagion sua chiamato Teseide. 
Gli Abanti furono i primi a tosarsi in questa 
maniera, non già, come pensano alcuni, per 
averla imparata, dagli Arabi, o per voler essere 
emulatori de’ Misj , ma perchè essi erano belli- 
cosi e combattevano da presso, e più degli altri 
tutti sapeano venire alle mani co’ nemici, sicco- 
me Archiloco fa testimonio in questi versi : 

JS on curveransi già moli ’ archi , e spesse 
JS T on fieri le fioncle , se avverrà cjie Marte 
La pugna in campo unisca : ma le spade 
Opra faran di gemiti ripiena ; 

Che in tal battaglia prodi son epici eh* hanno 
II governo d ’ Eubea gucrrier famosi. 

Per non venir dunque presi da’ nemici pe’ ca- 
pelli, costoro si tosavano. E però avendo questo 
considerato Alessandro il Macedone, dicono che 
comandò a’ capitani che facessero a’ suoi Mace- 
doni rader le barbe, siccome quelle eh’ erano 
facilissime ad esser pigliate nelle battaglie. Erasi 
pertanto occultata sempre da Etra laivera gene- 
razione di Teseo, ed era fama divulgata da Pit- 
ico che foss’ egli stato generato da Nettuno : 
^perciocché Nettuno e tenuto in grande venera- 
zione da’ Trezeni, e la città loro è sotto la tu- 
tela di questo Nume , a cui presentano pure le 
primizie dell’ entrate ; e nelle monete loro han- 
no scolpito il tridente. Da che poi, essendo cre- 
sciuto ni età, insieme colia robustezza del cor- 
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po mostrava fortezza d’animo, e prudenza ras- 
sodata coll’ intendimento c colla ragione. Etra, 
condottolo al sasso e manifestatogli il vero in- 
torno alla di lui origine, gli comandò di sot- 
trarre i segnali paterni e di navigar ad Atene. 
Egli, sottentrato al sasso, facilmente lo smosse: 
ma ricusò poi di andar per nave, ancorché il 
viaggio fosse sicuro, e f’ avo e la madre con 
molte preghiere gliene facessero istanza; per- 
di’ era disastroso 1’ andare ad Atene per terra, 
non essendovi parte alcuna incontaminata e fuor 
di pericolo, per cagion de* ladroni e de’ mal- 
fattori. Imperciocché quel tempo avea prodotti 
uomini per opere di mano, per velocità di piedi 
e per gagliardia di persona slraordinarj ed in- 
stancabili, i quali di questi doni di natura non 
si servivano ad alcuna cosa utile o giusta, ma 
godeano di far oltraggi e soperchierie , usando 
il lor potere in opere di fierezza e di crudeltà, 
in soggiogare, in violare e corrompere tutto ciò 
che si parava loro dinanzi; stimando essi che 
la verecondia, la giustizia, l’ equità e l’umanità 
non convenissero punto a coloro che soperchiar 

S olevano; come se queste fossero dal vulgo lo- 
ate per mancanza ai coraggio ad ingiuriare, e 
per paura d’ essere ingiuriato. AJtri di costoro 
furono uccisi ed estirpati da Ercole, che andò 
girando d’ attorno; ed altri tenendosi occulti 
mentr’ egli passava, sbigottiti si ritiravano, ed 
eran però trascurati, siccome vili c codardi. 
Quando poi Ercole a provare ebbe avversa for- 
tuna, e, ucciso Ifito, se n’ andò in Lidia, e quivi 
stette lungo tempo in sérvitìi presso Onfale , 
volontariamente addossata essendosi questa pena 
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ber V omicidio commessoci) allora le cose 
de’Lidj stavano in gran pace e tranquillità: ma 
nella Grecia incominciarono di nuovo ad insor- 
gere le scelleraggini ed a scorrere sfrenatamente, 
non essendovi alcuno che le reprimesse, nè che 
le tenesse lontane. Quelli adunque che a piedi 
passavano dal Peloponneso ad Atene , si mette- 
vano a rischi mortali : onde Pitico esponendo 
qual si fosse ognun di que’ ladri e malfattori, 
e ciò che facessero a’ forestieri, aveva consigliato 
Teseo ad andar per mare. Ma egli molto prima 
erasi già segretamente acceso della gloria per la 
virtù d’ Ercole , e tenevalo in moltissima con- 
siderazione, e con animo volonterosissimo stà|£ 
ascoltando coloro che ne raccontavano le qualità, 
massimamente quèlli che P aveano veduto, e 
stati eran presenti a qualche fatto o detto di lui. 
Allora munifestossi ad ognuno essere a lui quel 
medesimo avvenuto che molto tempo da poi 
avvenne a Temistocle, il quale diceva che il 
trofeo di Milziade noi lasciava dormire.. Cosi 
ammirando egli la virtù d’Èrcole, la notte ne 
sognava le imprese, ed il giorno era dall’ emu- 
lazione sollecitato e sospinto, egli che già di- 
visava di voler fare le medesime cose. Era anche 
parentado fra loro, essendo nati da due cugine : 
poiché Etra era figliuola di Pitteo, e Alcmena 
di Lisidice ; e Lisidice e Pitteo eran fratelli, fi- 
gliuoli d’Ippodamia e di Pelone. Stimava dunque 
cosa indegna ed insoffribile cne fosse quegli an- 
dato in ogni luogo cercando i malvagi , e pur* 

) Coloro che avevano commesso qualche de- 
litto si esiliavano volontariamente, dal loro' paese, 
e s ’ imponevano certe pene jì nelle non lo avessero^ 
intieramente espiato. 

Plot. I ~ 4 
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gnta n’avesse la terra etì il mare, e eh’ egli poi 
schivasse que’ combattimenti che gli si presen- 
, lasserò, con far disonore a chi per fama era cre- 
duto suo padre, andando così quasi fuggiasco per 
mare , e portando al padre suo vero , per con- 
trassegni, i calzari e la spada non ancor tinta di 
sangue, anzi che a dirittura con opere ed azioni 
valorose arrecar prove manifeste della propria 
sua nobiltà. 

Tali riflessioni volgendo in pensiero , si mise 
in cammino con animo di non far già oltraggio 
ad alcuno, ma bensì di vendicarsi di coloro che 
aliusasscr violenza. E primamente nell’Epidauro 
^controssi con Perifete , il quale usava per arma 
la corìna , o sia clava , e per ciò corincta chiama- 
vasi. Essendo assalito da costui che gl’ impediva 
di proseguire il viaggio, venne seco alle prese 
e 1* uccise : e lieto per l’acquisto di quella clava, 
se la fece sua arma, e continuò sempre a ser- 
virsene , siccome fece Ercole della pelle del 
leone. Ercole pertanto ostentava quella pelle 
«he da lui portavasi, e che mostrava quanto fos- 
se stata grande la fiera che aveva egli abbattuta j 
• ostentava Teseo questa clava , che stata era 
bensì vinta da lui , ma che invincibile era nelle 
sue mani* Nell’ Istmo uccise .Sinnide Pitiocam- 
pte (1 ) in quel modo medesimo che costui- aveva 
uccise molt’ altre persone, non perchè Teseo si 
fosse mai in ciò esercitato, o posto vi avesse 
studio veruno , ma per ostentazion di virtù , fa- 

-(4) Vale a dire , curatore- di-pini. Piegava 
•on violenza le cime degli alberi , alle quali al - 
* toccava le gambe di coloro che gli cadeau nelle 
mani ; « lasciando poi le cime stesse in libertà , 
faceti ehc squiudati venissero. 
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cendo vedere ch’ella vince ogrì’arle ed ogni 
esercizio. Avea Sinnide una figliuola bellissima 
e molto grande, chiamata Perigune. Costei, dopo 
esserle sialo ucciso il padre, se ne fuggì* e IV 
seo girando intorno , la rintracciava : ma ella 
ritiratasi in un luogo follissimo, di slebe ripieuo 
e di asparagi, con grande semplicità e fanciulle^, 
scamente pregava que’ cespugli , quasi avessero 
intendimento, e giurava di non gli offendere od 
abbruciare giammai se tenuta l’ avessero custo- 
dita e nascosta. Ora chiamandola Teseo ad alla 
voce, e sopra la sua fede assicurandola ch’ei pren- 
derebbe cura di lei e che non le farebbe ingiuria 
veruna , uscì fuori , e congiuntasi con lui , par- 
torì poi Menalippo. In appresso fu moglie di I)e- 
joneo , figliuolo di Eurito da Ecalia, avendogliela 
data Teseo medesimo. Da Menalippo, figliuolo di 
Teseo, nacque lusso, che fu compagno di Ornilo 
nel condurre la Colonia in Caria , rial quale Ve- 
nuti sono gl’ Iossodi. Quindi è costume presso 
gl’ Iossidi tratto da’ loro padri, di non abbruciare 
ìe spine dello asparagi) , nè la stebe , ma di a- 
verle in rivtftenza ed onore. Erari allora la 
Porca cromm ionia, che Fea si chiamava , fiera 
da non esser già poco temuta , ma pugnace a 
segno che difficilmente potea venir superata ; e' 
Teseo, come per un «accessorio nel suo cam- 
mino, fattosele addosso, l’uccise (per non parer 
di far ogni cosa costretto dalla necessità), pen- 
sando clic convenga a chi sia valoroso 1’ assalir 
gli uomini malvagi per vendicarsi delle offese 
anticipatamente riportate da loro, ed esser poi il 
primo ad attaccar le fiere più ardimentose , e 
combatterle e cimentarsi con loro. Alcuni dico- 
no che questa Fea era una donna rapace , mici- 
diale e lasciva , che abitava in Crouunione , che 
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per la vita e costumi suoi era soprannominata la 
Porca, e che fu poscia trucidata eia Teseo. Uccise 
ancora Scirone appresso il territorio di Megara, 
avendolo precipitato giù per gli scogli ; il quale, 
secondo che si dice quasi per ognuno, rubava 
quelli che passavano, e, come vogliono alcuni , 
porgendo per villania e per fasto 1 piedi a’ fore- 
stieri , se li faceva lavare , e , nel mentre che 
glieli lavavano, dava loro de’ calci e spingevali 
in mare. Ma gli scrittori di Megara, opponen- 
dosi alla fama, e, come dice Simonide , com- 
battendo contro la lunghezza del tempo, dicono 
che Scirone non fu nè assassino , nè uomo che 
facesse ingiuria ad alcuno, ma piuttosto punitore 
degli assassini, e famigliare ed amico de* buoni 
e«Wi*li. Perciocché Eaco fu giudicato santis- 
simo lira tutti i Greci, e Cicreo da Salamina o- 
norato fu come un Dio dagli Ateniesi , ed è nota 
ad ognuno la virtù di Peleo e di Telamone. Ora 
Scirone fu genero di Cicreo, suocero di Eaco, 
ed avolo di Peleo e di Telamone, i quali erano 
nati di Endeide, figliuola di Scirone e di Cari- 
eie ; e però dicono non esser probabile che uo- 
mini tanto valorosi e dabbene avessero voluio 
far parentado col peggior uomo del mondo, 
dando a lui e da lui pigliando le più care e 
preziose cose che avessero. Dicono pure che Te- 
seo, non quando andò la prima volta ad Alene , 
ma nel tempo appresso e* prendesse Eleusine 
eh' era posseduta da’ Megaresi , avendo ingannato 
Diocle che n’aveva il governo,- ed uccidesse 
allora Scirone. Così di queste cose varj sono e 
eontrarj i pareri. In Eleusine poi uccise Cercio- 
ne di Arcadia, avendolo superato nella lotta j 
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e , poco indi inoltratosi , Damaste Procuste (l ) 
in Ermione , obbligandolo ad eguagliarsi alla 
misura de’ suoi letti, come quegli n’obbligava 
i forestieri. Queste cose e’ faceva ad imitazione 
dii Ercole,- imperciocché anche quegli, punendo 
gli assalitori colla stessa maniera u insidie olì* 
essi usar volevano contro di lui, sacrificò Busiri, 
atterrò Antéo nella lotta, abbattè Cicno in duello, 
e cozzando insieme col capo, uccise Termero, 
dal quale, per quel che si dice, è denominato 
il mal terinerio ; perciocché ( come sembra che 
s'abbia a credere) percuotendo Termero col 
capo suo nel capo di coloro co* quali s’ incontra- 
va, mandavali a morte. Così pur Teseo andò 
gastigando i ribaldi, usando controdi loro quella 
violenza eh’ essi usavano contro degli altri, onde 
nel modo stesso col quale ingiustamente opera- 
vano , fossero ingiustamente puniti. 

Giunto poscia al Cefiso , alcuni della stirpa 
de’ Fitalidi se gli fecero incontro, e furono i 
primi ad accoglierlo amichevolmente ; e do- 
mandando egli di purgarsi , fu secondo i riti lo- 
ro purgato, (2) e, offerti sacrifici per placare 

(t ) Dicesi essere stato costui un gigante, che 
arendo molti letti , allorché alloggiava un fore- 
stiere , se era di grande statura, lo faceva dor- 
mire in un piccolo letto , e gli recideva tutta 
quella parte che passava la lunghezza del letto ; 
se poi era picciolo , lo metteva in un letto gran- 
de , e a forza di macchine gli stendeva le gambi 
sino alla misura del letto medesimo. ( Quanti Pro* 
custi anche in oggi nella letteratura e nella poesia 
specialmente!') 

(2) Quando non awessc ucciso altro che scel- 
lerati, credè di non potere essere ammeso a' mi - 
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gli Dei, fu ricevuto in casa a convito, egli che 
per lo addietro nel suo viaggio non s’incontrò 
mai in persona che gli facesse atti di cortesia. 
Dicesi che l’ottavo giorno del mese Cronio , che 
ora chiamano Ecatornheone , (f ) arrivasse final- 
mente ad Atene. Entrato nella città trovò il 
pubblico tutto pieno di tumulto e di dissensione, 
e particolarmente in cattivo stato le faccende e 
la casa di Egeo ; perciocché Medea fuggita da 
Corinto, avendo promesso di fare, col mezzo 
de’ suoi medicamenti , eh’ Egeo avesse figliuoli, 
abitava con lui. Avuto costei sentore di Teseo, 
e nulla non sapendone Egeo ch’era già vecchio 
e sospettoso d’ ogni cosa per la sedizione , per- 
suase Egeo medesimo di avvelenarlo, invitan- 
dolo, siccome forestiere, a convito. Teseo dun- 
que andatosi al pranzo, non pensò bene essere 
il primo a palesar chi egli si fosse ; ma pure vo- 
lendo porger a suo padre motivo onde venir 
conosciuto, traendo fuori il coltello , come per 
tagliare le carni che gli erano poste davanti , 
gli scoperse in quell' atto la spada. Egeo, aven- 
dola subitamente ravvisata, gittò via la tazza 
del veleno, e disaminando il figliuolo, e cono- 
sciutol per tale, lo abbracciò; e convocati i citta- 
dini , il fece pur conoscer per tale da loro, i 
quali , in grazia della di lui prodezza, 1’ accolsero 
con molta gioja. Dicesi che, caduta la tazza, il 
veleno si versò nel Delfinio, dove presentemente 
è il recinto, poiché Egeo quivi abitava: e il 

sferj di Cerere prima di essere espiato , e questa 
cerimonia Jecesi alatili Vara di Giove Paci fico , 
ad aram Jovis Meilichii, che stava presso al fiume 
Ce fiso. 

(t) Questo mese corrisponde al nostro agosto. 
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Mercurio chè è pósto nella parte orientale del 
tetqBo , vien detto il Mercurio alle porte di E- 
geoHSrano già i Pallantidi entrati in isperanza 
di occupare il regno, morto che fosse Egeo senza 
figliuoli. Quando però Teseo ne fu dichiarato 
successore, soffrendo già essi mal volentieri eh# 
pur regnasse Egeo , adottato da Pandione , nè 
appartenente in alcun modo al lignaggio dì E* 
retteo , e tanto piu poi che fosse per regnar T«* 
seo , avveniticcio e straniero , presero a far guerra* 
Essendosi costoro divisi, altri da Sfetta aperta- 
mente si mossero contro la città insieme col pa- 
dre loro ; altri , facendo un’ imboscata a Gargetto, 
stavano in agguato per assalire da due parli il 
nemico. Era fra questi un banditore d'Agnusio^ 
nominato Leo. Costui riferì a Teseo i disegni 
de’ Pallantidi: ond’ egli subitamente fattosi ad- 
dosso agl' insidiatori , tutti li tmeidò ; e a tal 
novella gli altri di’ erano con Fallante, dispersi 
n’ andarono. Per questo dicono che la gente di 
Pailene non, contrae matrimonio giammai con 
quella di Agnusio , e che presso a essa non si 
promulga più cosa alcuna con quella consueto 
forinola: Acìiele Leòs (4) , perciocché questo no- 
me è da loro odiato pel tradimento di colui. 
Quindi volendo Teseo seguire a far grandi im- 
prese, ed insieme ancora acquistarsi Ja benivo- 
glienza del popolo, uscì fuori contro il Toro di 
Maratona , il quale dava molestia non piccioia 
a’ Tetrapolilani, e sottomessolo , il fere con o- 
stentazion veder vivo , conducendolo per la cit- 
tà, e poi lo sacrificò ad Apollo Delfinio. Ora in 

.. »,&& . «v * • * • :ì ' y , *J«vy V / ' 

(1) Cioè: Ascoltate, o popolo . àxofar* Xe«c- 
Xeos , ch'era il nome di quel banditore , «$«*- 
fica anche il popolo. / * r 



$ 6 vita 

quanto ad Ecale , ed a ciò che si favolegg^in* 
torno a lei, dell* alloggiar *ch’ ella fece e ^co- 
glier Teseo, pare che la cosa non sia lontana 
affatto dal vero; perciocché i popoli circonvicini 
radunandosi facevano il sacrifìcio ecalesio a Giove 
Ecalo , ed onoravano Ecale , chiamandola eoa 
diminutivo Ecalina, per aver aneli’ essa con tali 
diminutivi , all’ usanza de’ vecchi, salutato ed 
accarezzato Teseo ancor giovanetto, quando l’eb- 
be suo ospite : e per aver ella fatto voto per lui, 

„ clie andava alla guerra, di far un sacrificio a 
Giove se fosse tornato salvo, essendo morta pri- 
ma det* di lui ritorno, ebbe, per comando di 
Teseo, questa ricompensa delle affettuose acco- 
glienze che usate gli avea, come racconta Fi- ' 
iocoro. 

• Poco tempo dopo vennero per la terza volta 
ad Atene gli ambasciadori di Creta per riscuò- 
terò il tributo. Imperciocché credendosi che a 
tradimento stato fosse ucciso Àndrogeo nell’ At- 
tica - Minos apportava colla guerra molti danni 
a quegli abitatori , e gli Dei pure guastavano 
quel paese, che a soggiacer ebbe a grande ste- 
rilità e pestilenza e ad inondazioni di fiumi. 
Avendo però Apollo ordinato di placar Minos e 
àconciliarsì con lui, per mitigar così l’ira divi- 
na e trovar requie a’ loro mali, inviando legati 
o facendo suppliche, pattuirono di mandare ogni 
nove anni in Creta, per conto di tributo, sette 
giovanetti ed altrettante fanciulle vergini. Que- 
llo è accordato dalla maggior parte degli scrit- 
tori. Ma tragichissima favola mostra che questi 
giovani trasportati in Creta , sbranati poi fossero 
nel labirinto dal Minotauro, o che ivi smarriti 
•e ne morissero di fame , trovar non potendo ■ 
Tuseita, e che questo Miaotaufo fosse, come 
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dice Euripide , un’ unione di sembianze diverse, 
ed un parlo mostruoso in cui si vede» mista dop- 
pia natura r di toro e di uomo. Filocoro poi scri- 
ve che ciò dai Cretesi non viene accordato , i 
quali dicono che il labirinto 'era una prigione 
che altro non aveva di male, se non che quelli 
eh’ eranvi custoditi non ne potevano fuggire : e 
dice che Minos in onore di Androgeo faceva un 
combattimento di giuochi ginnici , ed a' vin- 
citori dava in premio que’ giovani che allora 
guardati erano nel labirinto ; e che ne’ primi 
combattimenti fu vincitore Tauro, capitano della 
milizia, il quale in quel tempo aveva la prima 
autorità presso Minos, ed era uomo di maniere 
non punto mansuete e piacevoli, ma trattava con 
molta superbia e severità i figliuoli degli Ate- 
niesi. Aristotele anch’egli , nella Repubblica de* 
Bottiei, (4) mostra apertamente essere di parere 
che i fanciulli non fossero uccisi da Minos , ma 
che , lavorando essi quai mercenarj , invecchias- 
sero in Creta j, • che mandando i Cretesi una 
volta , in adempimento di un antico lor voto , le 
primizie degli uomini a Delfo, insieme con quelli 
che là ne mandarono, se n’andasser pur trami- 
schiati i discendenti di quegli schiavi, i quali 
non potendo quivi procacciarsi il vitto, passas- 
sero primieramente in Italia e ponessero le abi- 
tazioni loro intorno a Japigia, ed indi si tra- 
sportassero in Tracia , e Bottiei fosser detti ; e 

1 >erò le fanciulle de’ Bottiei cantino in un certo 
or sacrificio : Andiamo ad Atene. Veramente 
quindi pare esser dura cosa l’aver nemica una 
città dove la facondia e ie Muse fioriscono, poi- 

(0 Questa è una delle opere di Aristotele 
perdute- 
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cliè di Minos fu sempre detto male, e negli At- 
tici teatri fu caricato d’ obbrobrj : nè Esiodo a 
lui punto giovò chiamandolo sommo re, (t) nè 
Omero dicendo eh’ egli era stato a colloquio con 
Giove: ma prevalendo i tragici, sul pulpito e 
sulle scene lo infamarono molto, qual uomo tru- 
ce e violento. Eppur dicono che IVlinos fu re e 
legislatore , c che Radamanlo fu giudice e custo- 
de delle giuste determinazioni da lui stabilite. 
Ora venuto essendo il tempo del terzo tributo , 
e convenendo a’ padri che aveano figliuoli gio- 
vanetti andare alfa sorte, si cominciò di bel nuo- 
vo a mormorar contro Egeo da’ cittadini, dolen- 
dosi essi e sdegnandosi ch’egli solo, essendo 
stato l’ autore di lutto il male , non avesse poi 
parte alcuna in quella pena ; ma avendo messo 
il regno in mano di un figliuolo bastardo e stra- 
niero, non si curasse di loro, che privi rimane- 
vano dc’ior figliuoli legittimi. Affliggendosi Te- 
seo per queste cose , e pensando esser giusto di 
non andar esente, ma di dover correre una me- 
desima fortuna co’ cittadini, si offerse volonta- 
riamente , facendosi innanzi senza che fosse ca- 
vato a sorte. Gli altri si maravigliarono del suo 
coraggio, e paghi teneansi di questa popolarità 
«aia : ed Egeo poi , coijge per supplicarlo e per 
Scongiurarlo che facesse , vide che lasciarsi non 
volea smuovere e persuadere diversamente, cavò 
a sorte gli altri fanciulli. Scrive Elianico che La 

(t) Plutarco cade qui in uno sbaglio t in cui , 
e prima c dopo di lui , son caduti mollissimi alt- 
ieri , non distinguendo due IVlinos re di Creta f 
uno fìllio di Giove e di Europa , V altro nipote, 
del primo e Jìglio di Licasto , il primo de' quali 
soi runo giustissimo , e l altro un tiranno. 
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città non inviava eia i fanciulli e le donzelle 
, tratte a sorte, ma che venendo Minos in perso- 
na, ne faceva la scelta, e che prima di tutti gli 
altri ne scelse Teseo con determinate condizioni, 
che furono: che gli Ateniesi somministrassero la 
nave, e che salitivi i fanciulli, sprovveduti di 
ogn* arma da combattere, «navigassero con esso 
lui ; e che quando morto fosse il Minotauro, fosse 
pur finita la pena. Da prima pertanto non eravi 
alcuna speranza di salute ; e quindi ne manda- 
• vano la nave con vela "nera, siccome ad uua 
evidente calamità. Ma facendo allor Teseo co- 
raggio al padre, e millantandosi come fosse già 
per uccidere il Minotauro , Egeo diede un’ altra 
vela bianca al piloto, comandandogli che al suo 
ritorno, se Teseo salvo fosse, veleggiasse con 
quella bianca, altrimenti navigasse con quella 
nera, dando cosi indizio della sciagura.' Simoni- 
de dice che non fu già bianca la vela data da 
Egeo, ma di color purpureo, tinta Coll’umido 
fiore di morbida grana, e che il segno era que- 
sto , onde argomentata avrebbe egli la loro sal- 
vezza. Era piloto della nif\ r e Fereclo Amarsiade, 
come scrive lo stesso Si numide. Ma Filocoro dice 
che non essendosi per anche gli Ateniesi appli- 
cati al mare , Teseo prese da Sciro per piloto 
Nausiteo da Salamina, e Feace per governatore 
alla prora; perciocché uno di que’ fanciulli era 
Meneste , nipote di Sciro, nato da una^sua fi- 
gliuola. Porta in testimonianza di ciò||monu- 
menti di Nausiteo e Feace , posti da Teseo nei 
Falero, presso il tempio di Sciro : e racconta ce- 
lebrarsi in onore di questi la solennità Ciberne- 
sia. Tratta la sorte, avendo Teseo tolti seco dal 
Pritaneo quelli su’ quali era caduta, andatosi nel 
Delfinio , presentò ad Apollo por essi l’ offerta di 
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supplica, la qual era un ramo rii sacra oliva at- 
torniato di lana bianca ; e fatti suoi preghi, di- 
scese al mare a' sei del mese Munichione , nel 
qual giorno anche presentemente mandano le 
fanciulle nel Delfinio a render propizj gli Dei. 
Dicesi poi che in Delfo gli fu dal Nume ordinato 
di pigliar Venere per guida, e d’ invocarla com- 
pagna in quel viaggio; c che sacrificando egli una 
capra sulla spiaggia del mare, da per sè stessa 
improvvisamente si cangiasse in un becco, e per- 
ciò quella Dea chiamata fosse Epitragia. (t) Poi- 
ch’egli navigando fu giunto in Creta, siccome 
da molti viene scritto e cantato, preso il filo da 
Arianna sua innamorata, ed istruito come potesse 
uscir fuori delle giravolte del labirinto, uccise il 
Minotauro, ed indi salpò, conducendo seco Ari- 
anna ed i giovani. Ferecide aggiugne che Teseo 
tagliò anche il fondo alle navi de’ Cretesi, onde 
inseguir noi potessero. E Demone scrive che uc- 
ciso fu anche Tauro, il capitano di Minos, il 
quale nel porto combatteva sulle navi, nel men- 
tre che Teseo prendeva a navigare. Secondo poi 
quello che racconta Filocoro, celebrandosi da 
Minos i giuochi, e credendosi che Tauro anche 
quella volta fosse già per vincer lutti, guardato 
era costui con livore : imperciocché la di lui 

S ossanza riusciva grave e molesta per cagione 
ei costumi suoi, ed inoltre tacciato era di com- 
mercio con Pasifae. Per la qual cosa chiedendo 
Teseo di combattere, Minos gliel concesse : ed 
essendo usanza in Creta che anche le donne vi 
sicno spettatrici, Arianna, che v’era presente , 
restò attonita all'aspetto di Teseo, ed ammirava 
hi di lui maestria nel combattere , colla quale 

0 ) Dal vocabolo rpàyoc , che significa becco. 
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Vinti aveva tutti gli altri: e Minos allegro anch’egli, 
massimamente perchè Tauro fosse stato nella 
lotta vinto e vituperato , restituì a Teseo i fan- 
ciulli , e liberò la città dal tributo. Ciidemo in 
modo particolare e assai diffusamente favellò in- 
torno a queste cose , toltone il principio molto 
di lontano, dicendo ch’era pubblico decreto dei 
Greci che alcuna trireme non navigasse ad alcun 
luogo la quale portasse piò di cinque uomini, e 
che il solo Giasoue , comandante della nave Ar- 
go , andava navigando intorno con questa per 
tener lontani i latrocini dal mare. Ma fuggito poi 
Dedalo sopra una nave in Atene , Minos , datosi 
contro i patti a inseguirlo con navi lunghe , git- 
tato fu dalla tempesta in Sicilia e vi morì. Quan- 
do poi il di lui figliuolo Deucalione, già nemico 
degli Ateniesi, mandò ad essi con ordine che 
gli fosse restituito Dedalo , altrimenle uccisi egli 
avrebbe i fanciulli che Minos ricevuti avea per 
ostaggi, Teseo gli rispose' con piacevolezza: scu- 
sandosi con dire esser Dedalo suo cugino ed a 
sè attenente per nascita, nato essendo da Mero» 
pn, figliuola di Eretteo ; ed intanto andava egli 
allestendo un’ armata navale, parte ne’ Timetadi, 
lontano dalla via pubblica, e parte in Trezene 
per mezzo di Pitteo * ; volendo che ciò stesse oc- 
culto. Come furono in pronto le cose , fece vela 
conducendo seco e Donalo e i fuorusciti Cretesi 
per guide j e senza che alcuno ciò prevedesse , 
ma credendole i Cretesi navi amiche de quali si 
avvicinassero , occupò il porto , e sbarcato , corse 
subito a Gnosso, ed attaccata battaglia sulle porte 
del labirinto, uccise Deucalione e i suoi custodia 
Essendo quindi venuto il regno in mano di Arian- 
na , pacificatosi con esso lei , riebbe i fanciulli e 
fece alleanza fra gli Ateniesi e i Cretesi, giuran- 



\01 vita.' 

do questi che non sarebbero mai stati i primi a 
mover guerra, Intorno poi a queste cose e ad 
Arianna molti altri ragionamenti vengono fatti i 
quali non hanno certezza veruna. Imperciocché 
alcuni dicono ch'ella, abbandonata da Teseo, 
s’ impiccò j ed alcuni , che , trasportata a Nasso 
da’ marinari, si congiunse con Onaro sacerdote 
di Bacco, e che fu abbandonala da Teseo per 
essersi egli innamorato di un’altra: 

Che fiero amor l' auge a per Egle figlia 
< Di Panopeo ; 

poiché afferma Erea Megarese che Pisistrato levò 
questo verso da Esiodo, siccome al contrario 
nell’ Ulissea d’ Omero, ove comparir si fanno 
l’ ombre de’ morti, inserì quest’ altro, per far 
cosa grata agli Ateniesi : 

Teseo e Peritoo , gran figli de’ Numi. 

Ci sono di quelli ancora che dicono che Arianna 
ebbe due figliuoli da Teseo, Enopione e Statilo j 
fra’ quali c’è Joue datino, dicendo questi della 
sua patria : 

Enopion di Teseo un dì fondolla. 

Ora queste cose, che decantate vengono dai fa* 
noleggiatori, sono, per così dire , in bocca d'o- 
gnuno. Ma Peone Aiu^ffusio pubblicò un libro, 
dove parla di queste cose in un certo modo par- 
ticolare. Imperciocché dice che Teseo sospinto 
dalla tempesta a Cipri, avendo seco Arianna gra- 
vida, che mal concia sentiasi per lo sconvolgi- 
mento della procella, la fece sola discender sul 
lido } e mentr’ egli stava soccorrendo la nave, fu 
trasportato nuovamente nel mar lontan dalla ter- 
ra. Le donne pertanto del paese accòlsero Arian- 
na, ed essendo addolorata per esser così rimasta 
sola , la confortavano standole intorno , e le pre- 
sentarono lettere finte, come se Teseo a lei scritte 


Digitized by Google 



m teseo • / 63 

le «Tesse, e^prestaronle assistenza ed ajuto nei 
dolori del parto ; ed essendo morta prima di par * 
torire, la seppellirono. Sopraggiunto poi Teseo, 
estremamente #iUo , lasciò danari a que* del 
paese, ordinando loro che sacrificassero ad Arian- 
na; e le eresse due picciole statuette, l’una di 
argento e l’altra di rame. Nel sacrificio poi che 
si fa il secondo giorno del mese Gorpieo, (!) 
un giovinetto posto in letto si rammarica e fa 
tutti quegli atti che dalle partorienti si fanno : e 
dice pure questo Peone che quel bosco dove se 
ne mostra il sepolcro vien chiamato dagli Ama* 
tusj , delia Venere Arianna. Alcuni storici di 
Nasso raccontano pur la cosa d’altra maniera, 
dicendo che ci furon due Minfts e due Arianne; 
che l’una fu maritata in Nasso a Bacco, e n’ebbe 
un figliuolo chiamato Stafilo; e che l’altra meno 
«nticu , rapita da Teseo ed abbandonata , sen 
venne parimenti a Nasso insieme con la nutrice 
appellala Corcine, di cui mostrano ancora il se- 
polcro; e che ivi morì pur quest’ Arianna , ed 
ebbe enori pur essa, ma non già egualmente alla 

J )rima ; imperciocché la festa di quella si cele- 
>ra con giuochi e con allegrezza, e i sagrificj 
che si fanno a questa meschiati sono di lutto « 
di tristezza. _ • • ' 

Ora Teseo navigando da Creta, approdò a 
Delo, dove avendo sacrificato al 'Nume, e de- 
dicatogli il simulacro di Venere che avuto egli 
avea da Arianna, fece un hallo unitamente ai 
fanciulli, il qual ballo dicono che ancor di pre- 
sente si fa da quei di Deio, imitando con esso i 
circuiti e le uscite del labirinto in una misurala 

(0 Corrispondente ul rfàttro settembre, ' 
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maniera di mutazioni e di rivolgimenti. Questa 
sorta di hallo, come scrive Dicearco , da que’di 
Deio si chiama Gru. Egli hallo pertanto intorno 
all’altare Geratone, il quale^tostruito era di 
corna tutte sinistre. Dicono ancora ch'egli fece 
in Deio un combattimento, e che fu allora la 
prima volta che i vincitori furono da lui regalali 
di palma; e che quindi appressandosi all’Attica, 
dimenticossi egli, dimenticossi per l’allegrezza 
il piloto di spiegar la vela, che doveva dar se- 
gno ad Egeo della salvezza loro; ond’ egli di- 
sperando precipitossi giù da una rupe e si fra- 
cassò. Entrato Teseo nel porlo Falero, fece i 
sacrificj ch’ivi promessi avea agli Dei nella sua 
partenza, e mandò un nunzio alla città con 
l’avviso della salvezza sua. Costui s’ incontrò in 
molti che piangevano la morte del re , e in altri 
che, come era ben convenevole, si rallegravano, 
tutti pronti in fargli amichevoli e festose acco- 
glienze , e a inghirlandarlo per la novella che 
da lui recavasi della salvezza. Egli però le ghir- 
lande prendendo, ne cinse il caduceo; c ritor- 
natosi al mare prima che il sacrifizio fosse da 
Teseo terminato, disturbar non volendolo, si 
ratteime fuori aspettando; e come fu poi termi- 
nato, annunziò la morte di Egeo : e quindi con 
gemiti e con Scompiglio affrettandosi, ascesero 
alla città. Di qui è, per quel che si dice, che 
oggi ancora nelle feste Oscoforie s’ incorona non 
il banditore, ma il caduceo, e che gridasi ne’li- 
bamenti da que’ che presenti vi sono , clelcit , ut, 
iu ; l’un de’ quai gridi sogiion essi mandar fuori 
nell' affrettarsi e nel cantare il peana, gli altri 
sono proprj dello sbigottimento e della costerna* 
»ion«. .Sepolto iJ patffe, sciolse il voto ad Apollo: - 
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e ciò fu ai sette del mese Pianepsione , nel (piai 
dì giunti erano salvi alla città. In quanto al cuo- 
ce rsi/d eli e civaje che s’usa in tal giorno, dicesi 
che ciò è perch’essi, quando si videro salvi, 
mescolarono .insieme tutte le cose da mangiare 
eh’ erano avanzate , ed avendole cotte in una 
pentola comune, si unirono tutti a convito e le 
mangiarono unitamente. Portano poi fuori Pere- 
v sione, che è un ramo di oliva attorniato di lana 
(siccome allora che si fece P offerta di supplica) 
e carico d* ogni sorta di primizie , perchè allora 
cessata era la sterilità, e vanno cantando: 

_ Eresione porta fichi e insieme 

Pingue pane , c di mel ciotola ed olio , 

Onde le membra stropicciare , e nappo 
Di schietto vino , ona ebra t’ addormenti. , 
Quantunque alcuni dicano che queste cose fotte 
fissero per gli Eraclidi, nodriti in questo modo 
dagli Ateniesi, la maggior parte però si attiene 
a quanto di sopra si è detto. Ora la nave, ch’era 
. di trenta remi , sulla quale Teseo andò co’ fan- 
ciulli, e ne tornò salvo, conservata era dagli 
, Ateniesi fino a’ tempi di Demetrio Falereo, (t) 
poich’essi, levandone i legni che s* infracida- 
vano, ve ne inserivan de’ sodi; cosicché i filosofi, 
quistionando intorno all’ aumento delle cosé, 
portavano per esempio d’ambiguità questa nave, 
altri dicendo eh’ elia restava sempre la mede- 
sima , ed altri no. Celebrano pur la festa degli 
_ Oscofori (2) istituita da Teseo. Imperocché di- 
cesi ch’egli non ha già condotte seco tutte le 
fanciullo- cavate a sorte, ma che scelse due gio- 
vi" • . :T' -V ' ‘t." vp- -•«' 

V ale a dire , quasi mille anni. 

Di que* che-portano-i-tralci-co’ -grappoli. 
Plot. I "5 
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vanetli de’ suoi famigliari, teneri e, a vedersi, 
veramente simili a donne, ma pur d animi r.o- 
r aggiosi e virili, e che con bagni caldi e col nu- 
tricarli all’ombra e con far loro usar unzioni 
per la chioma, per lo liscio e pel colore, e cogl* 
adornamenti gli trasmutò con ogni diligenza, 
per quanto possibil fu; e che in oltre insegno 
loro la voce, l’atteggiamento ed il passo in mar 
niera che si assomigliassero, il piu che potè-- 
vano alle fanciulle, di modo che veruna diver- 
sità non ci fosse ; e che gl’ intruse nel numero 
di quelle , senza che alcuno se ne accorgesse ; e 
che lirvlmente quando fu ritornato festeggio oon 
que’ giovanetti, cosi vestili come usano vestirsi 
ancora quei che portano i tralci co grappoli , e 
li portano in onor di Bacco e di Arianna, per 
la favola che se ne racconta, o piuttosto perche 
ritornarono nel tempo dell’ autunno, quando 
si raccolgono le frutta. Assistono al sacrificio e 
v’hanno parte anche le Dipnofore, (0 imitando 
le madri de’ fanciulli cavati a sorte. ImpeTcìoo- 
ohè queste andavano frequentemente portando 
ad essi companatica ed altre vivande : e vi si 
raccontano purdelle favole , perche anche mie He 
ne raccontavano a’ loro figliuoli, per farli star 
di buon animo e consolarli. Queste cose sono 
state scritte anche da Demone. Gli si assegno 
pure un luogo che fosse a lui sacro; e a quelle 
forni glie le quali avrebbero pagato il tributo 
ordinò che gli contribuisse* pensione pel sacri- 
ficio. Sjbpran tende vano al sacrificio 1 FitaluU, 
avendo Teseo conceduto loro quest onore m 
ricompensa dell’ ospitalità usatag 1. ^ 

(t) Donne che -portano -la- céna- 
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Dopo la morte di Egeo , volgendo in mente 
«n’impresa grande c. maravigliosa , ridusse ad 
albergar insieme tutti gli abitatori dell’Attica, 
e ne fece un popolo solo di una sola città ; 
mentre^si stavano per lp addietro qua e là di- 
spersi, e però difficilmente potevano venir chia- 
mati per trattar dell’utilità comune di tutti, e 
di più alcuna volta, fra loro discordi, guer- 
reggiavano insieme. Egli portandosi di popolo 
in. popolo e d*una in altra famiglia, persua- 
dendo gli andava. I privati ed i poveri appro- , 
' varono subito il di lui consiglio. E proponendo 
egli a’ ricchi e potenti una repubblica senza re, 
ed una maniera di governo popolare dov’ egli: 

• sarebbe sol’ comandante della guerra e'custode 
delle leggi, e l’ altre cose avrebbero con tutti 
pariti ed* uguaglianza, ne persuase parte ; e gli 
altri, temendo le di lui forze ornai grandi ed 
il di lui ardire, vollero acconsentirgli sponta- 
. neàmente , piuttosto eh’ esservi poi astretti per 
forza^ Egli dunque levati via da ogni luogo i 
Pritanei * i consigli ed i magistrati , e fatto un 
Pritaneo e un consiglio solo, comune a tutti, 
là dove stà presentemente, chiamò il silo, che 
detto era Asti, e la città col nome di Atene, 
e fece il sacrificio Panateneo pur a tutti co- 
mune. Celebrò ancora, la festa de’ Metecj (1) 
a’ sedici del mese Ecatombeone, la quale si ce- 
lebra pure al dì d’ oggi ; e lasciata l’ autorità 
reale, come aveva promesso, attendeva a dar 
buon ordine alla repubblica , incominciando da- 
gli Dei: Imperciocché consultò l’oracolo intorno 
a qyellà città , e gli venne da Delfo questa ri- 
sposta : 

(J) Ciò tyU.asmi grazioni. 
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O Teseo, di Egeo prole e delti figlia 
Di Pitico , rulla vostra il padre mio 
Pose il destino e il termiti di moli' altre 
Città : ma tu con i alma entro del seno 
Cotanto afflitta consultar non dei, 

Qie il mar qual otre varcherai tra i flutti. 
Raccontasi che ciò pure sia stato poi detto alla 
città dalla Sibilla, che parlò così : 

Un otre sei che ne l' onde t' immergi • 

Ma non fi a già che restivi sommerso. 
Volendo egli poi vie più accrescere la citth , 
invitava tutti alla stessa condizion di eguaglian- 
za j e quell’editto, O popoli tutti venite qua, 
dicono essere stalo di Teseo , che constituiva 
una certa università di tutte le genti. Non per- 
mise però che il governo popolare fosse disor- 
dinato e confuso dalla inondante indistinta mol- 
titudine ; ma egli il primo divise separatamente 
i nobili, gli agricoltori e gli artisti. A’ nobili 
diede la cura di ciò che spetta alla religione , 
e la facoltà di creare dal loro ordine i magi- 
strati, di amministrar le leggi e di esser arbi- 
tri d’ ogni cosa : e non per tanto rendè uguali 
a questi in an certo modo anche gli altri cit- 
tadini •, perocché pareva che i nobili al di sopra 
fossero per dignità, e per utililà gli agricoltori, 
c gli artisti per moltitudine. .Che Teseo fosse 
il primo che si piegasse alla plebe, come dice 
Aristotele , e che rinunciasse la signoria, sembra 
cfne lo testifichi anche Omero nel catalogo delle 
navi, chiamando popolo i soli Ateniesi. Coniò 
poi moneta coll’ impronta d’ un bue, in riguardo 
o al toro di Maratona o al capitano di Minns , 
o ptjr confortare i cittadini all’ agricoltura : e 
di là dicon esser detto Ecalomheo e Decaheo . 
Poich'egli ebbe stabilmente congiunto il terri- 
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torio de’ Megarèsi coll’ Attica , rizzò quella ce- 
lebrata colonna nell’ Istmo , e vi fece intagliare 
un’inscrizione, che con due versi trimetri di- 
videva il paese, de’ quali quello alla parte del- 
1’ oriente diceva : 

Ionia e questa , e non Peloponneso ; .y 
e quello alla parte del ponente: 

Peloponneso e questo , e non Ionia. 

E fu il primo che, ad imitazione di Ercole, 
instituì pure un certame, (0 ambizioso d’aver 
egli la gloria che per cagion sua si celebras- 
sero da’ Greci i giuochi istmj a Nettuno, come 
per cagion di quello si celebravano gli olimpici 
a Giove. Perciocché quello che fu ordinato quivi 
in onore di Melicerta , si .faceva di notte, ed 
era tenuto piuttosto come sacra cerimonia, che 
come spettacolo e solennità universale. Alcuni 
però dicono che i giuochi istmj sono stati in- 
stituiti da Teseo in onor di Scirone, per espiarsi 
di quell’ omicidio , per la parentela eh’ era ftu 
loro , essendo Scirone figliuolo di Caneto e di 
Enioche di Pitteo. Altri scrivono Sinnide e non 
Scirone , ed essere stati ordinati tali giuo^ii 
da Teseo in onore di questo « non di quell*!. 
Stabili pertanto e si convenne con que’ di Co- 
rinto che agli Ateniesi i quali venissero a’ gua- 
chi istmj, fosse dato il primo posto, e sedes- 
sero- tanto innanzi , ciuanto occupasse di spazio 
la vela dispiegata della nave Teorida, siccome 
lasciarono scritto Ellanico e Androne alicarnas- 
seo. Navigò poi nel mare Eusino , siccome scrive 
Filocoro ed alcuni altri , militando insieme con 

* . # ’ t ♦ i , ; * 

( t ) Es'li lo rinnovò solamente , essendo stato 
già instituito da Sisifo re di Corinto. 
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Ercole contro le Amazoni , ed in premio del 
valor suo n’ebbe Antiope. Ma i più (fra’ quali 
è Ferecide, Ellanice ed Erodoro) dicono che 
Teseo abbia navigato dopo Ercole con armata 
sua propria, e fatt' abbia egli prigioniera 1’ A- 
mazone. E certo costoro sembrano accostarsi 
pili al vero ; mentre non si trova nella storia 
che ad alcuno di quelli che militaron con lui 
toccasse avere un’ Amazone prigioniera. E 
Bione dice che Teseo se ne venne con questa 
per averla anche a\uta con inganno. Imper- 
ciocché essendo le Amazoni per natura amanti 
dogli uomini, non pure non si fuggiron da 
Teseo approdato al loro paese , ma anzi eli 
mandarmi doni; ed egli, invitata quella cne 
glieli aveva portali a montare in nave , come 
vi fu montata, salpò. Un certo Menecrate, il 
quale diede fuori la storia di Nicea , città di 
Bitinia , racconta che Teseo siasi trattenuto al- 
quanto in quei luoghi, ed avendo seco An- 
tiope e tre giovanetti fratelli Ateniesi clic mi- 
lilavan con lui, Euneo, Toante e Soloonte ; 
che quest’ ultimo innamoratosi di Antiope, te- 
nendo la cosa segreta agli altri, la conferì con 
uno de’ suoi famigliari, il quale essendo en- 
trato a ragionar di ciò con Antiope, essa ri- 
buttò validamente 1* attentato, ma comportò 
per altro la cosa con prudenza e con modera- 
zione, senza scoprir nulla a Teseo ; che quindi 
essendosi gittato Soloonte per disperazione in 
un fiume; e così perduta avendo la vita, Te- 
seo, rilevatane allora la cagione e intesa la^ 
passion di quel giovanetto, gravemente se ne 
dolse, ed in questo rammarico gli sovvenne 
eli un certo vaticinio renduto a lui dalla Pitia, . 
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la quale in Delfo gli avea già comandato che 

3 uando in paese straniero si trovasse in gran- 
issimo travaglio ed afflizione, vi edificasse una 
città e vi lasciasse al governo alcuni di quelli 
che fosser con lui; che per ciò chiamò la città 
fabbricala Pilopoli, dalla denominazione del 
Nume, ed il fiume vicino, Soloonte, in onore 
del giovanetto; e che lasciovvi anche i fratelli 
di questo, come presidenti e legislatori, e con 
essi Ermo ateniese, uomo nobile, in riguardo 
del quale i Pilopolitani chiamano il luogo 
Ilerniu idem, (t) malamente segnando la se- 
conda sillaba con accento circonflesso , e tras- 
ferendo cosi la gloria da questo eroe a quei 
Nume. Da un tal motivo pertanto principio 
ebbe la guerra delle Amazoni. E ben appare 
che non fu già lieve nè muliebre quell’impresa 
loro. Imperciocché posti non avrebber già in 
Asti gli alloggiamenti, nè avrebber attaccata 
battaglia nel luogo presso Pnice e Museo, se, 
impadronitesi del territorio , andate non fos- 
sero intrepidamente contro la città. Ch* elleno 
poi sieno venute con un lungo giro passando 
(come lasciò scritto Ellanico) per lo Cimme- 
rico Bosforo agghiacciato, ciò non si può cre- 
dere senza fatica : ma che poi accampate si fos- 
sero nelle città, si prova da’ nomi de* luoghi 
e da’ sepolcri di quelle che vi restarono morte. 
L’ una e l’ altra parte stette lungamente so- 
spesa, e andava dilazionando il venire alle 
mani. Teseo finalmente poich’ ebbe sacrificato 
al Timore, giusta un certo oracolo , attaccò la 

$ttta glia con esse , la qual fu nel mese Boe- 
* \ 

(0 Abitazion di Mereiaio , Eppoù om'av. 
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dromione (!) nel giórno in cui gli Ateniesi 
f . fanno ancora i sacrifìci Boedromj. .Scrive Cli- 

' demo, siccome quegli che diligentemente volle 

raccontare ogni cosa, che piegò il sinistro corno 
• _ de! .c Amazoni al luogo ora detto Amazonio, 

che col destro giunsero a Pnice per la via di 
i Crisa, e che gli Ateniesi combatterono contro 

cjucsto , fattisi da Musto addosso alle Ama- 
i zoni stesse; ed oltre ciò, che ci sono ancora i 

sepolcri di ciuelle che vi perirono, appresso la 
piazza, donde si passa alle porte , lungo il mo- 
numento di Calcodonte , le quali ora si chia- 
mati Piraiche ; e che quindi furono ributtati a s 
forza perfino all Eumenidi, e si ritirarono dalle 
donne ; ma che per contrario caricandole essi 
; da Palladio, da Ardetto e da Licio , ne respin- 

sero il corno destro fino agli alloggiamenti , e 
molte n uccisero; e clic finalmente nel quarto 
mese dopo, per mezzo d’ Ippolita, s’accordò la 
pace ( perciocché costui chiama Ippolita , e non 
Antiope, quella che s’era unita con Teseo). Al- 
ami dicono che combattendo questa dalla parte 
„ di Teseo, si morì ferita da Alolpadia con un 

dardo, e che in grazia di lei fu eretta la colonna 
die sta presso al tempio della Terra Olimpia. 

_ ^ da maravigliarsi che in cose tanto ri- 

mote sia varia ed incerta la storia, dicendosi 
pure che le Amazoni che reslaron ferite furono 
segretamente mandate da Antiope in Galcide ad 
osservi medicale , e che alcune furono ivi se- 
polte in quel luogo che oggi ancora si chiama 
Amazonio. Che poi quella guerra si terminasse 
per accordo, ne fa testimonio tanto la denomi-.. 

CO Ad mese di ottobre. 
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nazione del luogo die è vicino al tempio di Tfe- 
seo e che si chiama Orco/nosio, (t) quanto l’an- 
tico sacrificio fatto alle Amazoni prima delle feste 
di Teseo. Anche i Megaresi mostrano appo loro 
la sepoltura delle Amazoni a quelli che passano 
dalla piazza al luogo chiamato ftun, dove il sito 
è di forma romboidale. Dicesi ancora che altre 
ne morirono presso Cheronea , e che sepolte fu- 
rono lungo il fiumicello che anticamente, come 
è probabile, chiamavasi Termodonte, ed orti 
chiamasi Emone : delle quali cose si Ascritto 
nella vita di Demostene. Vedesi parimente die 
non passarono le Amazoni senza briga neppur 
per Tessaglia; imperciocché a questi tempi an- 
cora se ne mostrano i sepolcri intorno a Scoias- 
se a , ed alle Cinocefale. 

Queste sono le cose pib memo rati fi circa le 
Amazoni poiché 1* insorger che fecero le Amà- 
zoni , descritto dal poeta autore dèlia Teseide, 
in quanto che Antiope si facesse sopra Teseo, 
il quale sposata avea Fedra, con le Amazoni 
che seco lei vennero per vendicarla, e che Ec- 
cole poi le uccidesse, pare manifestamente una 
favola. Morta Antiope, egli prese Fedra per 
moglie, avendo già da Antiope il figliuolo Ipi- 
polito , o, secondo Pindaro, Demotonte. Ora 
gl’ infortuni accaduti a Teseo in riguardo a EV 
dra e ad Ippolito, giacché gli storici in ciò non f 
discordano punto da’ tragici , debbono tali esser 
tenuti , quali tutti costoro gli han riferiti. Fari- 
nosi ancora . intorno a’ maritaggi di Teseo altri 
racconti fuor della scena, i quali non hanno 
nè onesti principj, nè felici fini. Imperciocché 

4 ** ' '•'’j ' I • . 

(0 Questa parola vuoi dir giuramento. 
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si dice eh’ egli rapì una certa Anasso da Tre- 
zene, e che avendo ucciso Sinnide e Corrione, 
si unì a viva forza colle di loro figliuole, e 
che sposò anche Perihea madre di Aiace , e Fe- 
rehea pure , ed lope, figliuola d’Ificlo: e lo tac- 
ciano che per amore di Egle, figliuola di Pano- 
peo, come si è detto, abbia bruttamente e vi- 
tuperosamente ripudiato Arianna; e dopo tutte 
queste cose, eh’ egli abbia rapita Elena, onde 
fu l’Attica piena di guerra, ed egli ne riportò 
esilio c mina; delle quali cose parlerassi tra 

Ì loco. Portandosi in quel tempo gli uomini va- 
orosiamolti combattimenti, pensa Erodoro che 
Teseo non intervenisse ad alcuno, eccetto che 
in compagnia de’ soli Lapiti alla guerra contro 
i Centauri. Altri dicono eh’ egli fu pure con 
Giasone in Coleo , e che fu insieme con Me«- 
leagro ad uccidere il cinghiale, e perciò vi sia 
quel proverbio : Non senza Teseo. Dicono pure 
eli’ egli , senza aver bisogno di chi seco lui 
combattesse, fece molte e belle imprese, e che 
a lui fu applicato quel detto : Questi è un altro 
Ercole. Cooperò poi con Adrasto in ricuperare 
i corpi di quelli cne morti erano sotto Cadmea, 
non già (come finse Euripide in una tragedia) 
superali avendo i Tebani in battaglia, ma per- 
suasi avendoli c avendo fatte convenzioni di 
tregua; imperciocché così la cosa raccontasi dalla 
maggior parte. E Filocoro aggiunge che quelle 
fossero le prime convenzioni che si facessero 
per riavere i corpi morti t ma si è scritto nella 
vita di Ercole che fu questi il primo che ren- 
desse i morti a’ nemici. Le sepolture pertanto 
della gente volgare si veggono in Eleutere , e 
quelle de’ capitani intorno Eleusina, volendo 
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Teseo anche in ciò far cosa graia ad Adrasto : 
e contro le Supplici di Euripide testificano gli 
Eleusini di Eschilo , dove fu introdotto Teseo 
a dir pur queste cose. L’ amicizia poi eh’ egli 
ebbe con Piritoo, dicesi che fatta fu in questo 
modo. Avea egli grandissimo nome di gagliar- 
di e di fortezza: invogliatosi dunque Piritoo 
di certificarsi di ciò col farne prova, cacciò i 
di lui buoi fuori di Maratona,' e sentendo che 
Teseo lo inseguiva coll’ armi, egli non si fuggi, 
ina anzi voltatosi addietro, andogli incontro. 
Come 1’ un 1’ altro si videro, maravigliandosi 
reciprocamente della lor bellezza e del lor co- 
raggio, si astennero dalla pugna. E Piritoo, 
stendendogli il primo la destra, volle che Te- 
seo medesimo fosse giudice intorno all’ aver 
egli condotti via que’ buoi, poiché volontaria- 
mente era per sottomettersi a quel castigo che 
da lui determinato gli fosse : ma Teseo gli per- 
donò c gli fece istanza perchè volesse essergli 
amico e compagno nelle imprese ; e fermarono 
T amicizia loro con giuramento. Quindi Piritoo, 
prendendo per moglie Deidamia, pregò Teseo 
di andare seco lui a vedere il paese e a con- 
versare co’ Lapiti. Aveva egli per avventura 
invitati a cena anche i Centauri; e come costoro 
insolentivano con petulanza, ed inebriatisi non 
aslenevansi dalle donne, i Lapiti voltaronsi alla 
vendetta e ne ucciser parte , e superati poi gli 
altri in guerra, li cacciarono finalmente fuor 
del paese coll’ aiuto di Teseo. Ma Erodoro dice 
che la cosa non passò già cosi, e che Teseo 
diede ajuto a’ Lapiti dopo essere già attaccata 
la guerra, e che allora fu la prima volta ch’e- 
gli conobbe Ercole di vista, essendosi presa la 
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briga di andarlo a ritrovare presso Trachina, 
dove riposava dall’ andar vagando e dalle fati- 
che, e che si fecero in quel congresso onore e 
affettuose accoglienze vicendevolmente, e si 
dieder molte lodi reciproche. Non di meno po- 
trebbcsi aderir piuttosto a quegli storici i quali 
dicono eh’ essi spesse volte si ritrovarono insie- 
me, e che per cura di Teseo fu iniziato Ercole 
nelle cose sacre, ma prima purgato, coni’ egli 
era d’uopo, rispetto a certe azioni da lui fatte 
inconsideratamente. Essendo già di cinquanta 
'anni, come scrive Ellanico, rapi Elena ; cosa 
che non conveniva all’ età sua. Laonde alcuni, 
quasi emendar volendo questo grandissimo fallo, 
dicono eh’ egli non la rapi, ma che , avendola 
rapita Ida e Linceo, egli, ricevutala in depo- 
sito, la custodi, nè rilasciolla a’ Dioscori, ve- 
nuti a dimandarla : o che veramente gliela con- 
segnò Tindaro stesso , temendo di Enasforo , 
figliuolo d* Ippocoonte , il quale faceva ogni 
sforzo per averla, quantunque ancor piccioletta. 
Ma quello che più è probabile, e che vien con- 
fermato da moltissimi testimoni, si è, che es- 
sendo venuti a Sparla amendue e rapita avendo 
la fanciulla che danzava nel tempio di Diana 
Ortia, se ne fuggirono. Essendo pertanto quelli 
che mandati furono ad inseguirli, andati lor 
dietro solamente fino a Tegea, ed essi, traver- 
sato il Peloponneso , trovandosi già in sicuro , 
fecero questo patto , che traendo le sorti , que- 
gli di loro cui toccasse Elena, se l’avesse pure 
m isposa, ma cooperasse poi in procacciar all al- 
tro altre nozze Tratte dunque le sorti con que- 
sta convenzione, ella toccò a Teseo, il quale 
ricevuta la fanciulla non ancora in età da ma- 
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rito, la condusse in Afìdna, e quivi unitamente 
alla madre consegno Ila ad Afìdno amico suo, 
raccomandandogli di custodirla e di tener oc- 
culta la cosa ad ogn’ altro. Ed egli prestando 
l* ajuto suo a Piritoo, se n” andò con' esso lui 
in Epiro alla figliuola d’ Aidoneo, re de’ Mo- 
lossi, il quale avendo messo nome alla moglie 
Proserpina, Core alla figliuola e Cerbero ad un 
suo carie, comandava a quelli che desideravano 
di ottener la fanciulla in consorte di cpmbatter 
con questo, promettendo darla a chi ne restasse 
vincitore. Ma sentendo che Piritoo venuto era 
non per chiederla, ma per rubarla, fattoi pi- 
gliare , il fece subitamente uccider dal cane , e 
custodiva Teseo chiuso in prigione. Intanto 
Mnesteo nato da Peteo , eh’ era figliuolo di Oc- 
neo, e questi figliuolo di Eretteo, essendo il 
primo !^a gli uomini, per quel c\ie si dice, che 
si studiasse di conseguir il favor della plebe, e 
die ne* suoi ragionari cercasse di andarle a’ versi, 
suscitando e incitando andava i più potenti, i 
quali già da gran tempo mal comportavano Te- 
seo, e pensavano che tolto egli avesse di portolo 
in popolo il primato, ed il regno ad ognun 
de’ più nobili, e gli avesse lutti rinchiusi in una 
sola città, per trattarli come sudditi e servi. 
Metteva poi in iscompiglio la moltitudine , e 
la tacciava che riguardando una larva di liber- 
tà, e in effetto priva essendo delle patrie e.dellc 
cose sacre, in luogo di molti e buoni e legit- 
timi re, tenesse volta la mira aji ufi signore av- 
veniticcio e straniero: * 

Mentr’ egli faceva questi maneggi aggiunse 
grande impulso alla sedizione la guerra mossa 
da’ Tindaridi che sopravvennero; e alcuni di- 
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cono senza esitazione che sopravvennèr persuasi 
da lui. Da principio non facevano ingiuria ve- 
runa, ma richiedean solamente la sorella : e 
rispondendo loro que’-ch’ erano nella città, di 
non saper neppure dov’ ella fosse stata lasciata, 
si volsero a far guerra. Ma Accademo scoperse 
lóro (qualunque si fosse il modo ond’ eg li in- 
teso lo avesse) che nascosa eli’ era in Àfidna , 
e per ciò, sinché costai visse, i Tindaridi l’o- 
norarono mollo, e- spesse volte da poi, avendo 
i Lacedemoni invasa 1* Attica e guastatone tutto 
il paese, non fecero danno alcuno all’ Accade-”' 
mia, in riguardo ad Accademo. Narra Dicearco 
che avendo militato co’ Tindaridi Echemo e 
Marato, vertuti d’ Arcadia, dall’uno di essi sia 
stata detta Echedemia quella che-- ora Accademia 
si dice; dall’altro poi siasi denominato il popo- 
lo Maratone, essendo costui, per un cj?rto ora- 
colo, volontariamente esposto ad essere sacrifi- 
cato innanzi all’ esercito. Andati eglino dunque 
ad Afidna, e vinta la battaglia, devastaron quel 
.luogo. Si dice esser morto quivi Alico, figliuolo 

• di Scirone, guerreggiando allora inslem co’ Tin- 
daridi, ed esser da lui chiamato Alico un sito 
del territorio di Megara dove fu sotterrato il suo ' 
corpo* Ed Erea scrisse che Alico fu ucciso da 
Teseo medesimo presso Afidna, portandone in 
testimonio questi versi, fatti appunto per qiie- 

,*st\ Alico stesso, 

• 5> Cui nella vasta Afidna un giorno uccise 
- . ; Teseo , pugnando jmr la vaga E léna. 

Ma non è però cosa probabile che, se Teseo vi 
si fosse trovato presente, fossero state prese 
da’ nemici e sua madre ed Afidna. Presa essen- 
do adunque Afidna , ed essendo per ciò pieni 
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di timóre que’ eh’ erano in Atene; Mnestèo per- 
suase il popolo rii ricevere nella città e di ac- 
cogliere amichevolmente i Tindaridi , siccome 
quelli che aveano guerra solamente con Teseo 
autor della violenza, e che benefattóri erano 
degli altri uomini, e li salvavano : il che testi- 
ficavasi dalle di loro operazioni medesime. Im- 
J perciocché eglino, quantunque insignoritisi già 
d’ ogni cosa, nuli’ altro domandarono fuorché 
d* essere iniziati , essendo essi attenenti alla 
città non punto meno che si fosse Ercole ; ciò 
che fu loro conceduto, adottati per figliuoli da 
Afidno, come fu Ercole adottato da Pilio. Ot- 
tennero ancora onori divini, e furono chiamati 
Anaci , (t) o per la tregua che fecero, o per la 
loro .cura e diligenza in far che alcuno non ri- 
cevesse danno, trovandosi un esercito sì grande 
entro la città, poiché anacòs echi n si dicono 
coloro eh* hanno cura e custodia di alcuna co- 
sa : e forse per questo i re si chiamano Aoactqs. 
E sonori ancne di quelli che dicono esser eelinp 
appellati Anaci dall’ apparir che fanno le di 
loro stelle; perchè ano, che vuol dir sopra , 
-•dagli Attici si dice auoeas , e anechaten quello 
che dagli altri dicesi anothen , cioè da di sopra. 
Narrasi poi che Etra, la madre di Teseo,' es- 
sendo prigioniera, fu condotta a Laced emonia 
ed indi a Troia con Elena , e che dell*' aver 
ella seguilo ELesna ci fa testimonianza Omero, 
dicendo;. , 

Etra di Pittéo ha figliuola , e insii'rnc 
*» Olimene da i 'begli occhi.. •- vt . j • 

■ , » . • I . ' < • • 

t 1 fi* . . /♦ !fi> 

CO Dal vocaBblo , che significa appunto 

tregua. • ' * . v • r- * 
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Alcuni però rigettano questo verso, ed hanno 
per favoloso il racconto che si fa intorno Mimi- 
co , dicendosi esser egli occultamente nato di 
Demofoonte e di Laotlice , ed averlo Etra in 
Ilio nodrito. Ma Istro nel terzodecimo delle cose 
dqgli Attici ragiona di Etra in un certo modo 
particolare e adatto diverso, dicendo che si rac- 
conta da alcuni che Alessandro Paride fu nella 
Tessaglia superato in guerra , presso allo Sper- 
chio, da Achille e da Patroclo; e che Ettore, 
avendo presa la città de' Trezeni , la saccheggiò, 
e via ne condusse Etra eh’ era stata ivi lasciata : 
ma ciò par molto irragionevole. Ora avendo Ai- 
doneo alloggiato Ercole, e facendo a caso men- 
zione di Teseo e di Piritoo, e di ciò eh’ erano 
venuti a fare , e del gastigo che n’ebbero, es- 
sendo stati colti mentr’ erano per tentar la rapi- 
na, Ercole gravemente doleasi che l’uno fosse 
ignominiosamente perito, e l’altro per dover 
già perire. Ma pensando che non giovava punto 
il far risentimento intorno a Peritoo, si volse a 
giustificar Teseo, e pregava di ottener grazia 
per lui. Avendogliela Aidoneo conceduta, Teseo, 
disciolto, ritornossi ad Atene in tempo che gli 
amici suoi non erano del tutto ancor soggiogati; 
ed i luoghi sacri, a lui da prima assegnali dalla 
città, consecrò tutti ad Ercole, e in vece di Te- 
sti Il cJuaniò Erculei , riserhandosene quattro 
soli, come scrive Filocoro. Volendo poi egli ri- 
pigliar subito , come per lo addietro, il coman- 
do ed esser capo della repubblica , incontrò 
sedizioni e tumulti , trovando che quelli dai 
cpiali egli era già odialo quando gli lasciò, al- 
P odio che gli portavano avean pure aggiunto 
il non aver più tema alcuna di lui, e veggendo 
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thè a popolo era in gran parte corrotto e vo- 
leva esser trattato con lusinghe e con piacevo- 
lezza , in vece di eseguire , senza far parole , 
quanto gli veniva ordinato. Prendendo però egli 
ad usare la forza, veniva represso dalle fazioni 
del popolo stesso : onde finalmente , vedute le 
faccende già disperate, mandò di soppiatto i fi- 
gliuoli in Eubea ad Elefenore di Calcodonte ; ed 
c^li, avendo fatte imprecazioni contro gli Ate- 
niesi in Gargetto (dov’ora è il luogo chiamato 
frateria ) , navigò a Sciro , essendo, per quanto 
credeva, gli uomini di quel paese amici suoi, 
ed avendo in quell’ isola delle possessioni pa- 
terne. He degli Scirì era in quel tempo Licome- 
de. A questo ei dunque andatosi, faceva istanza 
di riavere i suoi campi, come già foss’egli per 
abitar (juivi : c alcuni dicono ciie lo esortava a 
voler «argli soccorso contro gli Ateniesi. Ma 
Licomede , o terrrendo della gloria di un tal 
personaggio , o volendo far cosa grata a Mene- 
steo, condottolo sopra le sommità del paese, equ- 
ine fosse per mostrargli da quelle ì poderi, il 
precipitò giu dalle balze e andar fecelo in pezzi.- 
Alcuni vogliono che da sè medesimo egli ca- 
desse sdrucciolando nel passeggiar dopo cena, 
come ei costumava. Come fu morto, non vi fu 
persona che subito se ne prendesse pensiero ve- 
runo ; ma regnò sopra gli Ateniesi Menesteo , 
ed i figliuoli di Teseo, vivendo privatamente, 
militarono con Elefenore a Troja ; i quali , morto 
poscia Menesteo, ritornatisi ad Atene, ricupe- 
rarono il Regno. In progresso poi di tempo fu- 
rono mossi gli Ateniesi a far onore a Teseo, 
come ad eroe, sì per altre cagioni, e sì perchè 
a non pochi di quelli che combattevano in Ma- 
ratona contro de’ Medi, parve di veder in arme 
Pmjt. I 6 
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un fantasma di Teseo al dinanzi di loro , il 
truale si avventasse addosso de Barbari. Dopo 
la guerra poi de’ Medi essendo arconte Fedone, 
rispose la Pitia agli Ateniesi, i quali consultavan 
F oracolo , che ricuperare essi dovessero 1 ossa 
di Teseo e conservarle, onorevolmente riposte, 
appresso di loro. Era cosa però assai malagevole 
e 1’ averle e il riconoscerne la sepoltura, essendo 
fn trattabili e crudeli que’ barbari -che vi abita- 
vano. Pure insignorito essendosi Ciroone del- 
l’isola, come si è detto nella vita di lui , e un 
ambizioso desiderio avendo di ritrovarlo nel 
vedere un’aquila che col rostro (per quel che 
dicono) batteva in un certo luogo rilevato e che 
vi razzolava cogli artigli, compresa avend egli 
in sua mente h cosa , per una qualche divina 
fortuna, scavò quivi, e fu ritrovato il deposito 
di urt gran corpo, presso ciu stava una punta 
d’ asta Si rame e una spada. Fe quali cose por- 
tate poi venendo da Cimone sopra d. una trire- 
me in Atene, gli Ateniesi pieni di allegrezza 
le ricevettero con isplendida pompa e con sacri- 
fici , come se stato fosse Teseo medesimo che 
ritornasse ; e giacciono nel mezzo della citta 
presso quel luogo dove ora è il ginnasio .. cd è 
quivi il refugio a servi ed a tutti gl. uomini di 
Lssa condizione, e che temon la forza de piu 
potenti, siccome anco lo stesso Teseo li proteg- 
geva e li sovveniva, e benignamente accoglieva 
l^flppliche de’ piu meschini. Fatinogli poi un 
5-aXimo sacrifizio agli otto del mese I«.a- 
nensione, nel qual giorno egli ritornato era da 
Creta co' giovani: ed inoltre l’ onorano agl ii oli o 
pure d* ogni altro mese ; o perchè da prima egli 
votinosi la Trezene agli otto del mese Ecatom- 
beone, come lasciò scritto Diodoro Pengete , o 
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perchè pensino che questo più d’ ogni altro niiv 
mero , si convenga a lui , che detto era fìgliuol 
di Nettuno : imperciocché essi fanno onori a 
Nettuno gli ottavi giorni de’ mesi ; mentre quel- 
ito numero ottavo , essendo il primo cubo che 
nasce da numero pari, e il doppio dei primo 
quadrato, (t) rappresenta la stabilità e la fer- 
mezza propria della possanza di quel Nume so- 
prannominato Asfalio e Geeoco. (2) 

(t) Erano gli amichi così misteriosi sopra i 
numeri t che attribuivano a queste grandissime 
virtù, procedendo ciò in gran parte dalla mate*- 
riale intelligenza di certe dottrine de' filosofi e 
specialmente de * principj di Pitagora. 

(2) Cioè fermo e che-contiene-la- terra. 
Aff^c&iov y.ai Tctvho/pi. 
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Intorno al gran nome di Roma , la gloria del 
quale è già distesa per tutti gli uomini , non 
s' accordano gli scrittori in asserire chi e per qual 
cagione dato lo abbia a quella città- Ma altri 
dicono, che i Pelasgi dopo di essere andati va- 
gando per la maggior parte del mondo, ed aver 
soggiogata la maggior parte degli uomini , si 
misero poi ad abitare ivi, e che dal Ipr valore 
nell* armi diedero il nome alla città, (t) Altri 
vogliono che essendo presa Troia., alcuni che 
sen fuggirono, trovate a caso delle navi, so- 
spinti fossero da’ venti in Elruria , ed appro- 
dassero alle foci del Tevere , dove essendo le 
donne loro già costernate e perplesse , e mal 
tollerar potendo più il mare, una di esse , che 
chiamavasi Roma, e che di nobiltà c di prudenza 
sembrava di gran lunga superar tutte le altre , 
cdibia suggerito alle sue compagne di abbruciare 
le navi. Ciò fatto, dicono che gli uomini da 
prima se ne crucciassero : ma poi essendosi per 
necessità collocati d’ intorno al Pallanzio, e riu- 
scendo loro in breve tempo la cosa meglio assai 
che non avevano sperato , esperimentata avendo 
la fertilità del luogo, e bene accolti ritrovandosi 
da’ vicini, oltre gii altri onori clic fecero a Ro- 

(O Pòiche òtotiTi significa valenza o for- 
tezza. ' 
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ma, denominarono la città pure da lei, ch’era 
stata cagione che si edificasse. E vogliono che 
lìn da quel tempo siasi conservato il costume 
che hanno le donne di baciar nella bocca i loro 
consanguinei ed attenenti ; poiché anche quelle, 
quand' ebbero abbruciate le navi , questi baciari 
c queste ambrevolezze usaron cogli uomini , 
pregandoli e cercando di mitigarne la collera. 
Altri poi affermano, Roma, figliuola d’italo e 
e di Leucaria, altri la figliuola di Telefod’ Erco- 
le, ad Enea sposata, ed altri quella di Ascanio, fi- 
gliuolo di Enea, aver posto il nome alla cit- 
tà ; altri aver la città fondata Romano , 1U 

g liuolo di Ulisse e di Circe j altri Romo di 
matione , da Diomede là mandato da Troia ; 
altri quel Romo signor de’ Latini, il quale aveva 
scacciati i Tirreni, venuti da Tessaglia in Lidia, 
da Lidia in Italia. Nè già coloro che con più 
giusta ragione sostengono che fu alla città que* 
sta denominazione data da Romolo , concordi 
sono intorno alla di lui origine. Conciossiacliè 
alcuni dicono eh’ egli figliuolo fu di Enea e di 
Dessilea di Forbante , ed ancora bambino fu 
portato in Italia insieme con Romo fratello suo, 
e che periti essendo gli altri schifi per l’escre*- 
scenza del fiume, piegatosi placidamente sulla 
morbida riva quello in cui erano i fanciulli , 
essi, fuor di speranza, reslaron salvi, e da essi 
fu poi la città appellata Roma. Alcuni pretenr 
dono clic Roma, figliuola di quella Troiana 
sposata a Latino di Telemaco , partorito ab- 
bia Romolo ; ed alcuni che ne sia stata madre 
Emilia figliuola di Enea e di Lavinia, congiuri* 
tasi con Marte ; e alcuni finalmente raccontanti 
rose favolosissime intorno alla di lui generazione, 
dicendo che in casa di Tarchczio re degli Albani, 
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uomo scelleratissimo c crudelissimo , si mostrasse 
un portento divino. Imperciocché narrano che 
sollevandosi un membro genitale dal focolare. 
Continuasse a farsi vedere per molti giorni, e 
che essendovi in Etruria l’ oracolo di Tetide, (t) 
fosse da questo recata risposta a Tarchezio che 
una vergine si dovesse congiunger con quel fan- 
tasma, dalla quale nascerebbe un figliuolo per 
Virtù chiarissimo, ed insigne per fortuna e per 
gagliardia. Avendo pertanto Tarchezio detto que- 
sto vaticinio ad una delle sue figliuole, e co- 
mandatole di usar con quel mostro, dicono che 
essa non degnò di ciò fare , ma in sua vece man- 
tiovvi una fante ; che Tarchezio , come seppe la 
qps a , gravemente crucciatosi , le fece prender 
qmendue per farle morire ; ma che poi egli, 
Svendo in sogno veduta Vesta che ne vietò l’ uc- 
cisione, diede a tessere alle fanciulle imprigio- 
nate una certa tela, con epiesta condizione di 
<Jar loro marito quando avesser finito di tesserla; 
che quelle però andavano tessendo di giorno , ma 
die altre, per ordine di Tarchezio, ne disfaceano 
il lavoro ai notte ; che avendo la fante partoriti 
due gemelli , Tarchezio li diede ad un certo Te- 
mzio , comandandogli di toglier loro la vita ; 
qJic costui avendoli deposti vicino al fiume , 
una lupa andava poi frecpientementc a porger 
loro le poppe ; ed augelli d’ ogni sorta , portan- 
do minuti cibi, ne imboccavano i bambini; fin 

(t) Credcsi che questo nome possa esser cor- 
rotto , poiché niuno ha mai inteso a parlare di 
un oracolo di Tetide , c si giudica con qualche 
fondamento che questo fosse l'oracolo di Temide, 
la stessa chiamata da’ Romani Càrmenic , a ca- 
gione appunto de suoi oracoli. 
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Unto che ciò veggendo un bifolco , e maravi- 
gliandosene, «rese ardire di avvicinarsi, e ne 
levò i fanciulletti } e clie finalmente essi in tal 
maniera salvati e allevati , attaccarono Tarche- 
zio e lo vinsero. Queste cose sono state scritte 
da un certo Promatione , che compilò la Storia . 
Italiana. Ma il racconto che merita totalmente 
credenza , e che ha moltissimi testimoni , è quello 
le di cui particolarità principali furono la prima 
volta pubblicale fra* Greci da Diocle Peparetio, 
seguito in mollissimi luoghi anche da Fabio Pit- 
tore. Yi sono pur su queste varj dispareri ; ma , 
per ispedir la cosa in poche parole, il racconto 
è in questa maniera. 

Dei re che nacquero in ‘Alba discendenti da 
Enea , il regno pervenne per successione a due 
fratelli, Numitore ed A mul io. Essendosi da A- 
mulio divisa tutta la facoltà loro in due parti , 
e contrapposto al regno le ricchezze e P oro 
trasportalo da Troja, Numitore scelse il regno?. 
Avendo Amulio dunque le ricchezze, e quindi 
maggior possanza che non aveva Numitore , u- 
surpò facilmente il regno ; e temendo che nar 
scessero figliuoli dalla figliuola di questo, la creò 
sacerdotessa di Vesta, onde viver dovesse mai 
sempre senza marito e serbando verginità. Altri 
chiamano costei Ilia, altri Rea, ed-- altri Silvia. 
Non molto tempo dopo fu trovata gravida, con- 
ilo la legge alle Vestali costituita: e perch’ella 
1 


padre. Fu però chiusa in prigione a condur vita 
allatto separata da ogn’ altra persona, accioc- 
ch’ella non potesse nascondere il suo parto ad 
Amulio. Partorì poi due bambini grandi e belli 
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oltre misura ; ondo anche per questo vie piti rr- 
fimoritosi Amulio, comandò ad un servo che i 
prendesse e gcttasscli via. Alcuni dicono clic que- 
sto servo nominavasi Fauslolo, ed alcuni eie 
non già costui, ma quegli che da poi li raccolse, 
uvea questo nome. Posti adunque i bambini in 
una culla, discese egli al fiume per giltarveli 
dentro, ma reggendolo venir giù con gran pie- 
na e fiottoso, ebbe timor d’ inno! trarsi, e depo- 
slili presso la riva, andò via. Quindi crescendo 
il fiume , sóllevossi dolcemente dall’ inondazione 
la culla, e fu »iù portata in un luogo assai molle , il 
quale ora cbiaman Germano , ma una volta, co- 
me è probabile, chiamavan Germano, poiché 
chiamane Germani i fratelli. Era quivi poco di- 
scosto un fico selvatico, il quale appellavano ful- 
minale, o dal nome di Romolo , come pensa la 
maggior parte, o perchè vi stessero all’ ombra 
sul mezzogiorno bestiami clic ruminano, o piut- 
tòsto per essersi ivi allattali i fanciulli , percioc- 
ché la poppa dagli antichi fu chiamata ruma , e 
liumilifi chiamano una certa Dea che si erede 
abbia cura del nutrimento degl’infanti, alla 
quale sacrificano senza vino, facendo libamenli 
di latte. A’duc bambini che quivi giacevano, 
scrivon gli storici che stava a canto una lupa 
che gli allattava, ed un picchio che unitamente 
ad essa era di loro nodritore e custode. Credesi 
che «piesti animali sieno sacri a Marte j e i La- 
tini hanno distintamente in grande onore e ve- 
nerazione il picchio: onde a colei che quo’ bam- 
bini avea partoriti fu prestata non poca fedo, 
mente* olla affermava d’ averli partoriti da Mario j 
quantunque, dicano che ciò ella credesse per in • 
ganno fattole, stata essendo violata da Amulio, 
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datosele a vedere armato. Sonovi poi di quelli 
che vogliono che il nome della nutrice , per es- 
sere un vocabolo ambiguo, abbia dato motivo 
alla fama di degenerare in un racconto favoloso. 
Imperciocché i Latini chiamavano lupe non so- 
lamente le fiere di tale specie, ma le femmine 
ancora che si prostituiscono : e vogliono che di 
tal carattere fosse la moglie di quel Faustolo 
che allevò que* bambini, la qual por altro cliia- 
mavasi Acca Larenzia. A costei sacrificano an- 
cora i Romani, e nel mese di aprile il sacer- 
dote di Marte le reca i libamenti, e chiamano 
quella festa Larenziale. Onorano pur anche un’ 
altra Larenzia, e per tal cagionc.il custode del 
tempio di Ercole essendo, com' è probabile, 
scioperato, propose al Nume di giuncare a’ dadi, 
con patto di ottenere, s’egli vincesse, qualche 
buon presente dal Nume ; c se per contrario re- 
stasse vinto, d’imbandire al Nume stesso una 
lauta mensa, e di condurre una bella donna a 
giacere con lui. Dopo ciò, gittati i dadi prima 
pel Nume , indi per sè medesimo , si vide egli 
vinto. Ora volendo mantenere i patti, e pen- 
sando cosa ben giusta lo starsene alla conven- 
zione, allestì al Nume una cena, e tolta a prezzo 
Larenzia , ch’era giovane e bella, ma non ]>er 
anche pubblica, 1’ accolse a convito nel tempio, 
ove disteso avea il letto, e dopo cena ve la rin- 
serro, come se il Nume fosse per aversela. Di- 
cèsi per verità che il Nume fu insieme colla 
donna, c che le impose di andarsene sull’alba 
alla piazza, e abbracciando il primo ch’ella a- 
vessc incontrato, sei facesse amico. S’ abbattè pe- 
rò in lei un cittadino avanzato in età e di molte 
ricchezze, che aveva nome Tarruzio, il qual 
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era senza figliuoli , siccome quegli ch’era senza 
moglie vissuto. Costui usò con Larenzia e le 
volle bene , e morendo lasciolla erede di molte 
e belle facoltà , la maggior parte delle quali es- 
sa lasciò in testamento al popolo. Raccontasi poi 
eli’ essendo ella già molto celebre, e tenuta co- 
me persona cara ad un Nume , disparve in quel 
medesimo luogo dove quella prima Larenzia 
seppellita era. Quel luogo si chiama ora Yelabro; 
perchè traboccando spesse volte il fiume, tra- 
ghettavano co’barchetti per quel sito alla piazza, 
e questa maniera di trasporto chiamano T clatura. 
Alcuni vogliono che sia detto cosi, perchè co- 
loro che davano qualche spettacolo , coprir ta- 
cevano con tele quella strada che porta dalla 
piazza al circo , incominciando di là ; e la tela 
distesa a questa foggia nel linguaggio romano si 
Chiama Vela. Per queste cagioni è onorata la 
seconda Larenzia appo i Romani. Fausto lo per- 
tanto , il quale era custode de porci d Amplio , 
raccolse i bambini, senza che persona se n av- 
vedesse : ma , per quello che piu probabilmenlè 
ne dicono alcuni, ciò si fece con saputa di JNu- 
mitore, il quale di nascosto somministrava il 
nutrimento a coloro che gli allevavano Narrasi 
pure che questi fanciulli, condotti a Galuo, ap- 
prendessero le lettere e tutte 1’ altre ^cose che 
convengonsi alle persone ben nate: c scn\esi 
che furono chiamati Romolo e Remo, dalla poppa, 
poiché furon veduti poppare la fiera. La nobiltà 
clic scorgevasi nelle tatlezzc de loro corpi in 
dall'infanzia diede subito a divedere nella gran- 
dezza e nell’aria qual fosse la di lor indole. 
Crescendo poscia in età, divenivano am emme 
animosi e virili, ed ayeano un coraggio e un 
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ardire affatto intrepido ne’ rischi più gravi. Ro- 
molo però mostrava d’essere più assennato, e 
di aver discernimento politico nelle conferenze 
che intorno a’ pascoli ed alle cacciagioni ci te- 
neva co* vicini, facendo nascere in altrui una 
grande estimazione di sè, che già manifestavasi 
nato per comandare , assai più che per ubbidire. 
Per le quali cose si rendevano essi amabili e 
cari agli eguali ed agl’ inferiori ; ma conto al- 
cun non facevano de’ soprantendenti ed ispettori 
regj e de’ governatori de’ bestiami, considerandoli 
come uomini che punto in virtù non erano più 
di loro eccellenti, nè delle minacce loro cura- 
vano, nè del loro sdegno. Frequentavano gli 
esercizi e i trattenimenti liberali, non pensando 
già cosa degna di un uomo libero l’ozio ed il 
sottrarsi alle fatiche, ma bensì i ginnasj, le 
cacce, i corsi, lo scacciar gli assassini, l’ucci- 
dere i ladri, il difendere dalla violenza coloro 
che ingiuriati vengano. Per queste cose eran 
essi già decantati in ogni parte. Essendo nata 
ima certa controversia fra i pastori di Amulio 
c que’ di Numilore , e questi conducendo, via 
de’bestiami agli altri rapili, ciò non compor- 
tando i due garzoui, diedero loro delle percosse, 
li volsero in fuga e li privarono di una gran 
parte della preda, curando poco l’ indegnazione 
di Numitore ; e ragunavano ed accoglievano 
molli. mendici e molti servi, dando così adito a 
principi di sediziosa arditezza. Ora essendo Ro- 
molo intento ad un cer(o sacrifìcio ( impercioc- 
ché egli era dedito a’ sacrifici e versato ne’ vati- 
cini)** pastori di Numitore, incontratisi con 
Remo che se n’ andava accompagnato da pochi , 
attaccaron battaglia. Riportatesi percosse e ferite 
dall’ una parte e dall’ altra, restarono finalmente 
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vittoriosi quelli di Numitore, e Remo presero 
vivo.' Quindi fu condotto cd accusato da loro. in- 
nanzi a Numitore: ma questi non lo punì per 
tema del fratello, ch’era uomo severo; al quale 
però andatosene egli stesso, chiedeva di ottene- 
re soddisfazione, essendo stato ingiuriato da’ ser- 
vi di lui che regnava, egli che pur gli era fratello : 
e sdegnandosene insieme anche gli Albani-, per- 
suasi che Numitore fosse ingiustamente oltrag- 
giato, Amulio s’indusse a rilasciargli Remo, 
perchè ad arbitrio suo lo punisse. Avendolo 
Numitore ottenuto, se ne tornò a casa guardando 
con islupore il giovinetto per la di lui corpora- 
tura , che di grandezza e di gagliardi.! superava 
tutti, e reggendo nel di lui aspetto il corag- 
gio e la franchezza dell’animo, che non lascia - 
vasi vincere e si mostrava insensibile nelle 
presenti sciagure; in oltre sentendo che i fatti 
e le imprese di lui ben corrispondevano a quan- 
to egli mirava, e sopra tutto, come è probabile, 
cooperandogli un qualche Nume e dando unita- 
mente direzione a principj di cose grandi, egli 
tocco per inspirazione, od a caso da desiderio 
di sapere la verità, interrogollo chi fosse e in- 
torno alle condizioni di sua nascila, aggiungen- 
dogli fiducia e speranza con voce mansueta e 
con amorevoli sguardi c benigni ; onde quegli 
vie piu rinfrancatosi prese a dire : Io non ti 
nasconderò cosa alcuna ; imperciocché mi sembri 
piu re tu clic dm alio; mentre tu ascolti e disamini 
avanti di punire, c quegli rilascia al supplirlo le 
persone non ancora disaminate. Noi credevamo da 
prima essese figliuoli di Faustolo c di Larcnzia ; 
servi del re , e siamo due fratelli nati ad un parlo ; 
ma da che ci troviamo accusati c calunniati ap- 
presso di te ed in rìpcnlqglio della vita , gran cose 
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dir sentiamo di noi medesimi, le quali se sten de- 
gne di fede , sembra che abbia da farne giudizio 
l’ esito del presente pericolo. Il nostro concepimen- 
to , per quel che si dice , c un arcano: il nostro 
nutrimento poi e la maniera onde fummo allattati 
sono cose stravagantissime cd affatto disconvenienti 
a bambini. Da quelli uccelli e da quelle fiere alle 
quali fummo gitlati , siamo noi stati nodriti , da 
una lupa col latte c eia un picchio con altri cibi 
minuti, mentre giacevamo in una certa culla pres- 
so il gran fiume. Esiste ancora la culla e si con- 
serva con cinte di rame , dove sono incisi caratteri 
che appena più si rilevano , i quali un giorno forse 
polrebbon essere a nostri genitori contrassegni inu- 
tili di. riconoscimento , quando noi morti fossimo. 
Numitore , udito auesto discorso, c reggendo 
che bene coirisponueva il tempo all’ aspetto del 
giovane, non iscacciò più da sè. quella speranza 
die il lusingava ; ma andava pensando come po- 
tesse nascosamente abboccarsi intorno a queste 
cose colla figliuola, che teneasi ancora stretta- 
mente rinchiusa. Faustolo intanto avendo sentito 
eh’ era preso Remo e consegnata a Numitore, 
esortava Romolo ad arrecargli soccorso, e gli 
diede allora una piena informazione intorno al» 
loro nascita,. della quale per lo addietro tavel- 
lato non aven che in enigma, e fattone inten- 
der loro sol quanto bastava, perchè badando 
ossi a ciò eli’ et diceva, non pensassero bassa- 
mente. Quindi egli, portando la culla, incammi- 
rKivasi a Numitore, di sollecitudine pieno c di 
tema per quella pressan te circostanza. Dando però 
sospetto alle guardie del re eli’ erano alle por- 
te , (1) ed osservato essendo da loro, e eonfon- 

(0 H° n cra già costume in que tempi il te - 
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dendosi su le ricerche a lui fatte, non potè far 
sì che quelle non s’ accorgessero della culla che 
al d’intorno ei copria colla clamide. Eravi fra 
di esse per avventura uno di coloro che aveva- 
no ricevuto i bambini da gitlar via , e che furon 
presenti quando vennero esposti. Costui veduta 
allora la culla, e ravvisatala dalla forma e da* 
caratteri, s’insospettì di quello che era: nè 
trascurò punto la cosa; ma subito fattale sapere 
al re , gli presentò Faustolo perchè fosse esami- 
nato ; il quale essendo costretto in molte e vai» 
lide maniere a render conto dell’ aliare, nè si 
tenne affatto saldo e costante, nè affatto si lasciò 
vincere j e confessò bensì eh’ erano salvi i fan- 
ciulli , ma disse eh’ erano lontani da Alba a pa- 
scer armenti , e eh’ egli portava quella culla ad 
Ilia, che desiderato avea spesse volte di vederla 
e di toccarla per aver più speranza intorno a’ suoi 
figliuoli. Ciò che suole addivenire agli uomini 
conturbati , e a quelli che con timore o per cofe 
tera operano alcuna cosa, addivenne allora ad 
Ajoulio : conciossiachè egli mandò sollecitamente 
un tiara dabbene, e di più anche amico di Ni*» 
mitore, con commissione d’intendere da Numi- 
tore medesimo , 6e gli era pervenuta novelki 
- alcuna» de’ fanciulli , come ancor vivi. Andatosi 
dunque costui , e veduto Remo poco men che 
fra gli amorevoli amplessi, diede ferma sicu- 
rezza alla di lui speranza , ed esortò a dar su- 
bito mana all’ opere; e già egli stesso era con 

nere delle guardie alle porte della citta ; cnde 
giusto a questo proposito Dionisio di Alicaniasso 
si dà il pensiero di notare che temevasi allora in 
Alba qualche sorpresa , e clic per tal ragione fa- 
ccremsi custodire le porte. 


Digitized by ( 


;Ie 


di no-uoLo 9 5 

loro, e unitamente cooperava. Nè già le circo- 
stanze di quell’ occasione davano comodità di 
poter indugiare neppur se avesser voluto: im- 
perciocché Romolo era ornai presso , e non pochi 
cittadini correvano a lui fuori della città , per 
odio che portavano ad Amulio e per timor che 
ne aveano. In oltre egli conduceva pur seco una 
quantità grande di armati, distribuiti in centu- 
rie , ad ognuna delle quali precedeva un uomo 
che portava legata d* intorno alla cima di un’asta 
una brancata di erba e di frondi , le quali bran- 
cate da’ Latini sono dette mani pulì > donde av- 
venne che anche presentemente dura negli eser- 
citi loro il nome di questi manipularj. Ma Remo 
avendo sollevati già que’di dentro', e Romolo 
avanzandosi al di fuori, sorpreso il tiranno, che, 
scarso di partiti e confuso, non s’appigliava nè 
ad operazione nè a consiglio veruno per sua sal- 
vezza, perdè la vita. La maggior parte delle 
quali cose , quantunque asserite e da Fabio e da 
Diocle Peparetio ( che , per quello che appare , 
fu il primo che scrisse della fondazione ui Ro- 
ma ) , è tenuta da alcuni in sospetto di favolosa 
è finta per rappresentazioni drammatiche: ma 
in ciò non debbon essere punto increduli coloro 
Che osservino di quai cose artefice sia la fortuna, 
e che considerino come il romano impero non 
sarebbe giammai a tal grado di possanza arri- 
valo , se avuto non avesse un qualche principio 
divino, e da non essere riputato mai troppo 
grande e incredibile. 

Morto Amulio e tranquillate le cose , non 
vollero i due fratelli nè abitare in Alba senza 
aver essi il regno , nè averlo durante la vita 
dell’ avo. A lui però lasciato il governo , e ren- 
duti i convenienti onori alla madre , delibera* 
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reno ili abitare ila sè medesimi, edificando una 
città in que’ luoghi dove da prima furon essi 
nodrili , essendo questo un motivo decorosissi- 
mo del loro dipartirsi : e poiché unita erasi a 
loro una quantità grande di servi e di fuggi- 
tivi, era pur forse di necessità che o restassero 
privi interamente d’ ogni potere, sbandandosi 
-questi, o separatamente se n’andassero ad abi- 
tare con essi. Imperciocché, che quelli che abi- 
tavano in Alba non degnassero di ricevere in 
loro compagnia que’ fuggitivi e di accoglierli 
quai cittadini , manifestamente si mostra prin- 
cipalmente da ciò die questi fecero per procac- 
ciarsi le donne, prendendo cosi ardita risolu- 
zione per necessità e loro mal grado , mentre 
non potean far maritaggi in altra maniera , e 
non già per intenzione di recar onta , poich* o 
glino. onorarono poi sommamente le donne rapite, 
fn appresso , gitlati i primi fondamenti dclLa 
città, avendo essi instituito a’ fuggiaschi un certo 
sacro luogo di franchigia, chiamato da loro del 
nume Asileo, vi ricevevano ogni persona, senza 
restituire ne il servo a* padroni, nò il debitore 
a’ creditori, nè l’omicida a’ magistrali , affer- 
mando die quel luogo, per oracolo d’ Apollo, 
esser doveva inviolabile e di sicurezza ad ognu- 
no.; sicché in questo modo fu ben tosto la città 
piena di uomini, imperciocché dicono che ivi 
da principio le abitazioni non fossero più dì 
malie. Ma già queste cose addivennero dopo. 
Volgendo essi l’animo all’edificazione della città, 
■vennero subitamente in discordia per la scelta 
del luogo. Romolo avea fabbricato un luogo che 
chiama vasi Roma quadrata , per esser quadran- 
golare, e però volea ridur quello stesso a città: 
e Remo voleva che si edificasse in un certo sito 
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assai forte dell’ Aventino , il qual sito per ca« 
gion di lui fu chiamalo Remonio , e Rignario 
presentemente, si chiama. Quindi commettendo 
essi d’accordo la decision della contesa al fausto 
augurio degli uccelli , e postisi a sedere separa- 
tamente , dicesi che moslraronsi a Remo sei 
avoltoj , e dodici a Romolo : alcuni però voglio- 
no che Remo gli abbia veramente veduti , ma 
che Romolo abbia mentito, e comparili non gli 
sien questi dodici se non quando a lui venne 
Remo. Questa è poi la cagion che i Romani 
servonsi ancora negli augurj specialmente degli 
avoltoj. E scrive Erodoro Pontico che anche 
Ercole solea rallegrarsi reggendo un avoltojo 
quando mettevasi a qualche impresa: concios- 
siachè quest’ uccello è innocentissimo fra tutti 
gli altri animali, non guastando egli punto nè 
i seminali nè le piante , nè i pascoli che sono 
, ad uso degli uomini , ma si nutrisce di corpi 
morti soltanto, nè uccide od offende animale 
alcuno che viva; e si astiene da’ volatili anche 
morti , uer l’ attenenza eli’ egli ha con loro : 
quando le aquile e le civette e gli sparvieri of- 
fendono pur vivi ed uccidono quelli della me- 
desima specie; e però , secondo Eschilo, 

Come fìa mondo augel che mangia augello ? 

Di più gli altri ci si volgono , per così dire , 
negli occhi, e continuamente si fanno senti- 
re ; ma 1’ avoltoio veder si lascia di rado , e 
difficilmente trovar ne sappiamo i pulcini : ed 
ebbero alcuni motivo di stranamente pensare 
eh’ essi qua discendano da una qualche altra 
terra fuor della nostra, dall’essere appunto rari 
ed insoliti; siccome vogliono gl’indovini che 
sia ciò che apparisce , non secondo l' ordine 
della natura e da sé, ma per ispedizione divi- 

Plut. I 7 
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ua. (0 Accortosi Remo della frode, n’ era molto 
cruccialo ; e mentre Romolo scavava la fossa per 
alzarvi in giro le mura, egli e derideva il la- 
voro e nc frastornava i progressi : e finalmente 
saltandola per dispregio , restò ivi ucciso , o 
sotto i colpi di Romolo stesso , come dicono al- 
cuni , o, come altri vogliono, sotto quelli di 
un certo Celere, ch’era un de’ compagni di Ro- 
molo. In quella rissa caddero pur morti fru- 
stolo e. Plistino suo fratello, il quale raccontano 
die ajulò Faustolo ad allevar llornolo. Celere 
intanto passò in Etraria: e i Romani per cagion 
sua chiamano Cilcri le persone pronte e veloci ; 
e Celere chiamarono Quinto Metello perchè , 
dopo la rrnìUe del padre, in pochi giorni mise 
in pronto un combattimento di gladiatori, am- 
mirandone essi la prestezza in far quell appa- 

rato. # 

Dopo che Romolo seppellito ebbe Remo coi 
suoi balj in Remonia, si diede a fabbricar la 
città, avendo fatti chiamar dal l* Etraria uomini 
che con certi sacri riti e caratteri gli dichiara- 
vano ed insegnavano ogni Cosa, come in una 
sacra cerimonia. Imperciocché fu scavala una 
fossa circolare intorno a quel luogo che ora si 
appella Comizio , e riposte vi furono le primi- 
zie di tutte quelle cose le quali per legge erano 
usate come buone, e per natura come necessa- 
rie; e alla fine portando ognuno una picciòla 
quantità di terra dal paese domi’ era venuto, ve 
la gittarono dentro, e mescolarono insieme ogni 

^ i • l ' fi '• « 

(f) Una volta per sempre faremo osservare 
quanto il nostro autore , malgrado tutto \l suo 
spinto , fosse soggetto a' più volgari pregiudizj 
che farebbero- torto a itn imbecille 
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cosa ( chiamano questa fossa col nome stesso 
col quale chiainan anche l’Olimpo, cioè Mon- 
do ) : indi al d’ intorno di questo centro dise- 
gnarono la città in guisa di cerchio. Il fonda- 
tore , inserito avendo nell’aratro un vomere di 
rame , ed aggiogati un hue ed una vacca , tira 
egli stesso , facendoli andar in giro, un solco 
profondo su’ disegnati conlini ; e in questo men- 
tre coloro che 'gli vanno dietro , s’ adoperano a 
rivoltar al di dentro le zolle che solleva 1* ara- 
tro , non trascurandone alcuna rovesciata al di 
fuori. Separano pertanto muro con una linea 
chiamata per sincope Pomerio, quasi volendo 
diré : dopo o dietro il muro. Dove poi divisano 
di far porta , estraendo il vomere e alzando l’a- 
ratro, vi lasciano un intervallo non tocco: onde 
reputano sacro tutto il muro, eccetto le porte; 
poiché se credessero sacre anche queste, non 
potrebbero senza scrupolo nè ricever dentro nè 
mandar fuori le cose necessarie e le impure. 
Già da tutti comunemente si accorda che que- 
sta fondazione sìa stata a’ ventuno di aprile : e 
i Romani festeggiano questo giorno, chiamane 
dolo il natal della patria. Da principio, per quel 
che se ne dice , non sacrificavano in tal giorno 
*cosa alcuna animata; ma pensavano che d’uopo 
fosse conservar pura ed incruenta una festa con- 
secrata alla nascita della Ipr patria. Niente di 
meno, anche innanzi la fondazione, essi cele- 
bravano nel medesimo giorno una certa festa 
pastorale che chiamavan Paiiiia : ma ora i prin- 
cipi de’ mesi romani non hanno punto ^di cer- 
-tezza nella corrispondenza co’ greci. Dicono ci^j 
nulla ostante , per coca indubitata , che quel 
giorno in cui gittò Romolo le fondamenta deila 
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città fu appresso i Greci il trentesimo del mese, 
e che fuvvi una congiunzione di luna che eclis- 
sò il sole, la quale credono essere stata veduta 
anche da Anlimaco, poeta da leo , accaduta 
essendo nell’ anno terzo della sesta olimpiade. 
Ne’ tempi di Varrone filosofo, uomo fra tutti i 
Romani versatissimo nella storia , eravi Tarru* 
zio, (t) suo compagno, filosofo anch’egli e 
matematico, il quale a motivo di speculazione 
applicavasi pure a quella scienza che spelta alla 
tavola astronomica , nella quale riputato era^ ec- 
cellente. A costui fu proposto da Varrone l’in- 
vestigar la nascila di Romolo e determinarne il 
giorno e l’ora, facendo intorno ad esso, dagli 
effetti che si dicono cagionati dalle costellazioni, 
il suo raziocinio , siccome dichiarano le risolu- 
zioni de’ problemi geometrici} couciossiachè sia 
uilìcio della speculazione medesima tanto il pre- 
dire la maniera della vita di alcuna persona , 
datone il tempo della nascita , quando 1 inda- 
gar questo tempo, datane la maniera della vita. 
Inseguì dunque Tarruzio ciò che gli fu ordina- 
to : e avendo considerate le inclinazioni e le 
opere di quel personaggio , e lo spazio della 
vita e la qualità della morte , e tutte conferite 
insieme si fatte cose, tutto pieno di sicurezza e 
fermamente profferì che Romolo fu conceputo 
nella madre il primo anno della seconda olim- 
piade , nel mese dagli Egizj chiamalo Cheac , 

(t) Era egli pure amico di Cicerone , che par- 
lando del medesimo nel II de Divinai., cosi si 
esf/rime: Lucius quidem Tarutius Firmanus , fa- 
miliaris noster , in primis chalduicis ratio nibus 
eruditus ec. 
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il giorno vigesimo terzo , nell’ ora terza , nella 
quale il sole restò interamente eclissato ; e che « 
egli poi fu partorito nel mese Thoth, il giorno 
vigesimo primo, circa il levar del sole ; e che 
da lui gittate furono le fondamenta di Roma il 
nono giorno del mese F annotili, fra la secon- 
da e la terza ora : imperciocché stimano che 
anche la fortuna delle citta, come quella degli 
uomini , abbia il suo proprio tempo che la pre- 
scriva , il qual si considera dalla prima origine 
relativamente alla siluazion. delle stelle. Queste 
e si mili cose pertanto più attrarranno forse i 
leggitori per la novità e curiosità , di quello 
che possano riuscir loro moleste per ciò che vi 
ha in esse di favoloso. Fabbricata la città, pri- 
ma divise tutta la gioventù in ordini militari : 
ed ogni ordine era eli tremila fanti e di trecento 
cavalli, ed era chiamato Legione, dall’ essere 
questi bellicosi Irascelti fra tutti gli altri. In al- 
tri officj poi distribuì il restante della gente, e 
la moltitudine fu chiamata Popolo. Creò consi- 
glieri cento personaggi i più cospicui e ragguar- 
devoli , chiamandoli Patricj, e Senato chiaman- 
do la di loro assemblea. Il Senato adunque 
significa veramente un collegio di vecchi. Di- 
cono. poi che que’ consiglieri furono chiamati 
Patricj perchè, come vogliono alcuni, padri 
erano di figliuoli legittimi; o piuttosto, secondo 
altri, perch’eglino stessi mostrar potevano i loro 
padri, la qual cosa non polea già farsi da molti 
di que’ primi che concorsi erano alla città ; o, 
secondo altri ancora, così chiamati furono dal 
patrocinio, col qual nome chiamavano e chia- 
mano anche presentemente la protezione e di- 
fesa degl’ inferiori ; credendo che fra coloro che 
veunero con Evandro vi fosse un certo Patro- 
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ne , il quale prendevasi cura delle persone piu 
bisognose e le soccorreva , e che dal suo pro- 
prio abbia egli lasciato il nome a questa ma- 
niera di operare. Ma certo si apporrebbe molto 
piu al verisimile chi si credesse che Romolo cosi 
gli abbia appellati, pensando esser cosa ben giu- 
sta e conveniente che i principali e più potenti 
cura si prendano de’ più deboli còn sollecitu- 
dine ed amorevolezza paterna, ed insieme am- 
maestrar volendo gli altri a non temere i più 
grandi e a non comportarne mal volentieri gli 
onori , ma anzi a portar loro affezione e a ri- 
putarli e chiamarli padri. Imperciocché lino ai 
nostri tempi ancora quei cittadini che son nel 
senato, chiamati son Principi dagli stranieri, e 
Padri Coscritti dagli stessi Romani, usando que- 
sto nome di somma dignità e di sommo onore 
fra quant’ altri ve n’ha mai, e lontanissimo dal 
poter mover invidia. Da principio adunque fu- 
rono detti solamente Padri , ma poi essendo- 
sene aggiunti a quell’ordine molli di più, delti 
furono Padri Coscritti : e cosi di questo nome 
sì rispettabile servissi Romolo per distinguer 
l’ordine senatorio dal popolare. Separò pure 
dalla moltitudine de’ plebei gli altri uomini che 
poderosi erano , chiamando questi Patroni, cioè 
protettori, quelli Clienti, cioè persone aderenti; 
e insieme nascer fece reciprocamente fra loro 
una mirabile benevolenza che per produr fosse 
grandi e scambievoli obbligazioni : perocché gli 
uni impiegavano sé medesimi in favor de’ clien- 
ti , esponendone i diritti e patrocinandoli ne’li- 
tigj , ed essendo loro consiglieri e procuratori 
in tutte le cose; gli altri poi coltivavano que’ 
loro patroni , non solamente onorandoli , ma 
ajulandoli altresì, quando fossero in povertà. 
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a maritar le figliuole ed a pagare i lor debili : 
uè eravi legge o magistrato alcuno che (costrin- 
ger potesse o i patroni a testimoniar contro i 
clienti, o i clienti contro i patron»- I»» progres- 
so poi di tempo, durando tuttavia gli altri ob- 
blighi , fu riputata cosa vituperevole e vile che 
i magnati ricevesser danari da uomini di più 
bassa condizione. 

Ma di queste cose basti quanto abbiam detto. 
Il quarto mese dopo T edificazione, come scri- 
ve Fabio , fu fatta 1’ animosa impresa del ratto 
delle donne, (t) Dicono alcuni che Romolo 
stesso , essendo per natura bellicoso, ed in oltre 
persuaso da certi oracoli esser determinato da’ 
Fati che Roma, nodrita e cresciuta fra le guerre, 
divenir dovesse grandissima, siasi mosso ad usar 
violenza contro i Sabini ; non avendo già egli 
rapite loro molte fanciulle, ma trenta sole, sic- 
com» cjucgli cui era d’ uopo incontrar piuttosto 
guerra che maritaggi. Questa però non è cosa 
probabile : ma il fallo si è che reggendo la città 
piena in brevissimo tempo di forestieri, pochi 
de’ quali avean mogli, ed i più, essendo un 
miscuglio di persone povere e oscure, venivano 
spregiati , nè sembrava che dovesse esser ferma 
la di loro unione, e sperando egli che l' ingiu- 
ria eh’ era per fare, fosse poi per dar in certo 
modo qualche principio di alleanza e di comu- 

0 ) Sellio scrive con maggiore verosimiglianza 
essere ciò accaduto nel 'quarto anno : ed in fatti 
qual apparenza può esservi che una città nascente , 
per cosi dire , in que ’ giorni , avesse intrapreso 
un azione cotanto ardila , la quale doveva eccitarle 
contro un così pericoloso nemico ? 
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nicazion co' Sabini, placate che avesser le don- 
ne, diede mano all* opera in questa maniera. 
Primieramente fu sparsa voce da lui che ritro- 
vato avesse nascosto sotterra un altare di un 
Certo Nume che chiamavano Conso , o si fosse i 
il Nume del Consiglio (poiché i Romani anche ' 
presentemente chiamano Consiglio il luogo dove 
si consulta, e Consoli quelli che hanno la mag- 
gior dignità, quasi dir vogliano Consultori), o 
si fosse Nettuno equestre : conciossiachè questo 
altare, che è nel Circo Massimo, in ogni altro 
tempo tiensi coperto, e solamente scopresi ne’ 
giuochi equestri. Alcuni poi dicono che dovendo 
essere il consìglio cosa arcana ed occulta, è ben 
ragionevole che 1’ aitar sacro a questo Nume 
tengasi coperto sotterra. Ora poi che fu scopcr- 
— diva ni gare e li’ egli era per farvi uno 
splendido sacrmcuVnr^^u^^^dic^^ 
ed un solenne universale spellacoTÒT^ri^»« J > OJ ^ e 
però molta gente: ed eglisedevasi innanzi agli 
altri, insieme cogli ottimati, in toga purpurea. 

Il segno che indicato avrebbe il tempo dell’ as- 
salto, si era quand’ egli levatosi ripiegasse la 
toga, e poi se la gittasse nuovamente d’intorno. 
Molti pertanto, armati di spada, intenti erano 
a lui, e subito che fu dato il segno, sguainando 
le spade, e con gridi e con impeto facendosi 
addosso a’ Sabini, ne rapirmi le loro figliuole, 
lasciando andar liberi i Sabini stessi che sen 
ruggivano. Vogliono alcuni che trenta solamente 
ne sicno state rapite , ‘dalle quali state sieno 
denominate le tribù: ma Valerio Anziate dice * 
die furono cinquecento ventisette, e Giubba 
seicento ottantalrè vergini ; la qual cosa era una 
somma giustificazione per Romolo : conciossia- 
chè dal non essere stala presa altra donna ma- 


DI ROMOLO 105 

filala che Ersilia sola, la quale servì poi loro 
per mediatrice di pace , si vedea eh’ essi non 
eran venuti a quella' rapina per far ingiuria o 
villania, ma con intenzione soltanto di ridurre 
in un solo corpo le genti ed unirle insieme con 
saldissimi vincoli di una necessaria corrispon- 
denza. Alcuni poi narrano che Ersilia si maritò 
con Ostilio, uomo fra* Romani sommamente 
cospicuo, ed altri con Romolo stesso, e eh egli 
n’ ebbe anche prole , una figliuola chiamata 
Prima, dall' esser ella stala appunto la prima 
per ordine di nascita, ed un figliuolo unico 
ch’egli nomino Aollio, (t) alludendo alla rau- 
nenza de’ cittadini sotto di lui, e i posteli lo 
nominarono Abillio. Ma Zenodoto da J rezene 
in queste cose eh’ egli racconta ha molti con- 
traddittori. Dicesi che fra i rapitori di quelle 
giovani fossero alcuni di bassa condizione, a 
quali avvenne di condurre via una che per bel- 
tà e grandezza di persona era molto distinta j e 
cKf» in essi incontratisi poi alcuni altri de mag- 
giorenti , si sformassero di toglierla loro di ma- 
no, ma che quelli che la conducevano gridas- 
sero che la conducevano essi a Talasio, giovane 
insigne e dabbene 5 e che però gli altri sen- 
tendo ciò, prorompessero in fauste acclamazioni, 
in applausi ed in lodi, c taluni ritornando ad~ 
dietro andassero anche ad accompagnarla, per 
la benevolenza e propensione che aveano verso 
Talasio, di cui ad alta voce ripetevano il nome: 
onde venne che da’ Romani fino al di d oggi 
nelle lor nozze si canta ed invoca Talasio, come 

(t) Quasi volasse dire Aggregamento, dal 
r>erbo oco W1C0 , che significa raunare. 
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da’ Greci Imeneo: conciossiachè dicono che Ta- 
lasio se la passò poi felicemente con quella sua 
moglie. Ma Sestio Siila il Cartaginese , uomo 
alfe Muse accetto e alle Grazie, diceaini che 
Romolo diede questo vocabolo per segno pat- 
tuito dei rapimento, e che quindi tutti, por- 
tando via Jc fanciulle , gridavan Talasio, e per 
questo mantengasi nelle nozze una tal costu- 
riianza. Mollissimi poi credono, fra’ quali è an- 
che Giubba, che ciò sia un’ esortazione ed in- 
citamentb ad attendere al lavoro e al lanificio, 
detto da’ Greci lalasìa , non essendo per anche 
in allora confusi i vocaboli greci cogl’ italiani. 
Intorno alla qual cosa, quando falsa non sia, 
ma veramente si servissero allora i Romani del 
nome di tnlasìa , come i Greci, potrebbesi ad- 
durre qualche altra ragion più probabile. Im- 
perciocché quando i Sabini dòpo la guerra si 
pacificarono co’ Romani, si pattuì circa le donne 
die non dovesser elleno impiegarsi per gli uo- 
mini in nessun altro lavoro clie nel lanifici*"». 
Ond’ è che durasse poi l’uso »«’ mat*imonj che 
audavansi nuovamente facendo, che tanto quelli 
che andavano a manto , quanto quelli che ac- 
compagnavau le spose ed interveniano alle noz- 
ze, grill isserò per isclierzo : Talasio, testificando 
con ciò che la moglie non era condotta ad altro 
lavoro che al lanificio. E a’ nostri dì costumasi 
pure di non lasciar che la sposa passando da sè . 
medesima sopra la soglia, vadasi nella casa 
tlov’ è condotta, ma ve la portano sollevandola, 
poiché anche quelle vi furono allora portate per 
forza, nè v’entrarono spontaneamente. A ggiun- 
gono alcuni che anche la consuetudine di sepa- 
rar la chioma alla sposa con punta di asta in- 

I # V ' . *. 
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dica essere state le prime nozze con contrasto 
e bellicosamente; delle quali -cose abbiamo dif- 
fusamente ragionalo ne’ Problemi. Fecesi questo 
ratto il giorno decimo ottavo, all* incirca, del 
mese detto allora Sestilio, e presentemente Ago- 
sto, nel qual giorno celebrano la festa dei Con- 
suali. Erano i Sabini e numerosi e guerrieri, ed 
abitavano in luoghi senza mura, siccome pèr- 
sone alle quali conveniva essere di gran corag- 
gio e privi d’ ogni timore , essendo essi colonia 
de’ Lacedemonj : ma non pertanto veggendosi 
eglino astretti per sì grandi ostaggi, e temendo 
per le loro figliuole, inviarono ambasciadori che 
facessero a Romolo mansuete istanze e mode-* 
rate, esortandolo a restituir loro le fanciulle e 
ritrattarsi da quell’ atto di violenza,* ed a voler 

F »oi stringer amicizia e famigliarità fra 1’ una e 
’ altra gente col mezzo della persuasione e le- 
gittimamente. Mentre Romolo però non rila- 
sciava le fanciulle, e confortava pur i Sabini ad 
approvare quella società, audavano gli altri pro- 
crastinando nel consultare e nell’ allestirsi. Mà 
Acrone, re de* Ccnineti, uomo animoso e pien 
di valore nelle cose della guerra, guardando 
già con sospetto le prime ardite -imprese di Ro* 
molo , e pensando che dovess* essere a tutti o- 
mai di spavento, per quello che fu da lui fallo 
intorno alle donne, e che non si potrebbe più 
tollerarlo se non ne venisse punito, si levò 
prima d’ ogni altro a far guerra, e mosse con 
un poderoso esercito contro di Romolo , e Ro- 
molo contro di lui. Come^giunti furo nò a vista 
1’ uno dell’ altro, rimirandosi scambievolmente, 
si sfidarono 1’ un 1’ altro a combattere , stando 
fermi intanto su l’armi gli eserciti. Ed avéndo 
Romolo fatto voto , se vincesse ed uccidesse il 
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nemico, di appenderne Tarmi a Giove egli stes- 
so, il vince in effetto e l’uccide, e attaccata 
battaglia, ne mette in fuga Tarmata, e prende 
pur la città. Non fece però oltraggio veruno a 
quelli che vi sorprese, ma gli obbligò solo ad 
atterrare le case ed a seguirlo ih Roma , dove 
stati sarebbero alle medesime condizioni dei cit- 
tadini ; nè vi fu altra maniera che più di que- 
sta facesse poi crescer Roma, la quale, a misura 
che andava soggiogando, aggiungeva sempre a 
se stessa, e divenir faceva del suo corpo mede- 
simo i soggiogati. Romolo intanto, per render 
il voto sommamente gradevole a Giove , e per 
farne pure un giocondo spettacolo a’ cittadini, 
veduta nel campo una quercia grande oltre mo- 
do, ia recise e la ridusse a forma di trofeo, e 
v’acconciò con ordine e tutte vi sospese Tarmi 
di Acrone. Quindi egli cintasi la veste e inghir- 
landatosi lo zazzeruto capo di alloro, e sotten- 
trato colla destra spalla al trofeo tenuto fermo 
e diritto, camminava cantando un inno di vit- 
toria, seguendolo tutto T esercito in arme, ed 
accogliendolo con gioja ed ammirazione i cit- 
tadini. Una tal pompa diede principio e norma 
a’ trionfi che si son fatti in appresso. E questo 
trofeo chiamato fu col nome di voto appeso a 
Giove Fcretrio , dal verbo ferire usato da’ Ro- 
mani 5 imperciocché egli avea fatto preghiera di 
ferire e di atterrare quell’uomo : e quelle spo- 
glie chiamate sono opime da Varrone, siccome 
chiamano essi opem le sostanze ; ma sarebbe più 
probabile il dire che cosi siéno appellate per 
cagion del fatto eseguitosi, perocché appellano 
opus T operazione. L’ offrire poi e il consecrar 

3 ueste opime non permettesi che al capitan 
eli’ esercito, quando valorosamente di sua prò- 
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pria mano abbia ucciso il capitan de* nemici; (t ) 
la qual sorte è toccata a tre soli condottieri ro- 
mani, il primo de’ quali fu Romolo che uccise 
Acrone il Ceninete ; il seconda Cornelio Cosso 
che uccise T olimmo etrusco, e dopo questi Clau- 
dio Marcello che uccise Britomarte re de’ Gallh 
Cosso e Marcello però , portando essi i trofei^ 
entrarono condotti in quadriga: ma Dionisio 
va errato in dir. che Romolo si servisse di eoe»- 
eh io ; imperciocché si racconta che Tarquinio-, 
figliuolo <di Demarato , hi il primo fra i re ad 
■ innalzare ih quésta forma e con tal fasto i trion- 
fi, quantùnque altri vogliano che il primo che 
trionfasse in cocchio fosse Publicola: e si pos- 
sono già vedere in Roma le immagini di Ilo» 
molo, che il rappresentano in alto «li portare 
il. trofeo, tutte a piedi. < , 4 ... v 

Dopo che furono soggiogati i Cenine ti , stando 
: tuttavia gli altri Sabini occupati in far i prepa- 
ramenti, quelli di Ridena, di Cruslumerio e di 
Antenna insorsero unitamente contro i Romani; 
e restando similmente superati in battaglia , 
furono costretti a lasciar depredare le città loco 

i ■ . . •. :* ■ • • li* - * 

v* CO Plutarco s* inganna , poiché chiunque del» 
l' esercito ed anche un semplice soldato poteva 
>■ guadagnare queste spoglie. Marcus Varrò ait , 
dice Festa > opima spolia esse etiamsi inani pula* 
I ris rniles detraxerit , dummodo duci hostium. 

E di fatto V esempio stesso di Cosso-, recato qui 
. appresso dal nostro storico , e patentemente con r 
. - irario a lui stesso , essendot già abbastanza pep- 
i-vaio che Cornelio Cosso , quando ariste T olun - 
mo y era appena tribuno militare, essendo Emilio 
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da Kòfeiolo, a trasportarsi eglino a<l abitare in 
Roma ed a veder diviso il loro paese, del quale 
distribuì Romolo a* cittadini tutto il resto, ec- 
cetto quella parte eh’ era posseduta da’ padri 
delle fanciulle rapite, lasciando che se 1’ aves* 
sero questi medesimi. Quindi mal sopportando 
la cosa gli altri Sailini, creato Condottiero Ta- 
eio, mossero l’esercito contro di Roma: ma era 
«Ufficile l’inoltrarsi alla città, a motivo del for- 
te ch’era in quel luogo dov’ è ora il Campido- 
glio, ed èravi collocata una guarnigione di cui 
era capo Tarpeio, non la vergine Tarpeia ( co- 
me dicono alcuni, mostrando Romolo di poco 
senno), ma fu bensì Tarpeia, figliuola di que- 
sto comandante, che invaghitasi dèli’ auree sma- 
niglie di cui vedeva ornali i Sabini, propose 
di dar loro in mano per tradimento quel luogo, 
chiedendo in ricompensa di un tal tradimento 
ciò eh’ essi portavano alle mani sinistre. 11 che 
^da Tazio accordatosi, aprendo ella di notte una 
porta, gli accolse dentro. Non fu pertanto An- 
tigono solo (come si può quindi vedere) che 
disse di amar que’che tradivano, ma di odiarli 
dopo che avesser tradito; nè il solo Cesare, che 
disse pure sopra Rimitalca Trace di amare il 
tradimento e di odiare il traditore : ma questo 
, è verso gli scellerati un sentimento comune a 
"i tutti quelli che abbisognan dell’opera loro, co- 
irne bisogno avessero del veleno e del fiele di 
alcune fiere ; imperciocché avendone caro l’uso 
nel mentre che se ne servono , n’ abbominano 
* poi la malvagità quando ottenuto abbian 1' in- 
- tento. Avendo questi sentimenti anche Tazio 
c verso Tarpeia, comandò che i Sabini, ricorde- 
voli delle convenzioni , non negassero a lei 
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nulla di ciò che aveano alle mani sinistre ; e 
trattasi egli il primo la smaniglia, l’ avventò ad 
essa , e le avventò pur anche lo scudo ; e fa- 
cendo tutti lo stesso, ella, percossa dall' oro e 
seppellita sotto gli scudi, dalla quantità oppressa 
e dal peso, se ne morì. Anche Tarpeio, inse- 
guito poscia da Romolo , fu preso e condannato 
di tradimento, siccome afferma Giubba raccon- 
tarsi da Galba Sulpizioj Fra quanti poi fanno 
menzióne di Tarpcia, men degni d' esser cre- 
duti sono certamente coloro i quali scrivono che 
essendo ella figliuola di Tazio condoitieT de’ Sa- 
bini, e presa per forza in consorte da Romolo, 
operò quelle cose e n* .ebbe quel gastigo dal 
padre; ed è pur Antigono uno di questi. Ma il 
poeta Simulo farnetica affatto, pensando che 
Tarpeia abbia dato per tradimento il Campido- 
glio a’ Galli, e non a' Sabini , innamoratasi del 
re loro ; e ne, parla in questa maniera: 

Tarpcia e quella da incili elio in vetta 
Slava del Campidoglio , e già di Roma 
Fea le mura crollar: poiché bramando 
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Co' Galli aver letto nuziùl , de’ suoi 
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Padri scettrati non guardò gli alberghi. 

E poco dopo, sopra la sua morte : 

jSon però ad essa i Boj , non le cotante 
' Genti de ’ Galli diedero sepolcro 

Di la dal Po : ma da le mani avvezze 
si infuriar ne le battaglie , V armi ‘‘ - 

. Gitlaro contro i odiosa giovane , • 

\ , E jyoser sovra lei fregi di * morte . 

* Sepolta quivi Tarpeia, quel colle nominalo -fu 
Tarpeio dal nome di lei, finché consecrandosi 
dal re Tarquinio un tal luogo a Giove, ne -fu* 
rono trasportate le reliquie e mancò ad un tèmpo 
il nome di Tarpeia- ;• se non che appellano atx- 
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cora Tarpeià quella rupe nel Campidoglio giù 
dalla quale precipitavano i malfattori. Occupa- 
tasi quella cima da’ Sabini, Romolo irritato li 
provocava a battaglia: e Tazio era pien d* ardi- 
mento, vergendo che, se anche venisse costretto 
a cedere, era già in pronto pe’ suoi una ritirata 
sicura. Imperciocché sembrava che il luogo tra- 
mezzo nel quale doveasi venire alle mani, es- 
sendo circondato da molti colli , avrebbe reri- 
duto , per la cattiva situazione , il combattimento 
ad amendue le parli aspro e difficile , e che in 
•quello stretto, breve sarebbe stato e l’inseguire 
e il fuggire. Avendo per avventura il fiume non 
molli giorni prima fatta inondazione, avvenne 
che rimasta era una melma cieca e profonda 
ne’ siti piani verso là dove ora è la piazza; la 
qual cosa inè si manifestava allo sguardo, nè 
poteva essere facilmente schivata, allatto peri- 
* colosa e ingannevole: verso la quale portandosi 
inavvedutamente i Sabini, accadde loro una 
buona ventura. Conciossiachè Curzio, uomo il- 
lustre e tutto pieno di coraggio e di brio, ca- 
valcando veniva innanzi agli altri di molto, ed 
entratogli in quel profondo il cavallo , sforzossi 
per qualche tempo di cacciamelo fuori , colle 
percosse incitandolo e colla voce : ma come 
vide che ciò non era possibile abbandonò il 
cavallo e salvò sè medesimo; e per cagion sua 
chiamasi ancora quel luogo il Lago Curzio. Al- 
lora i Sabini, schivato il pericolo , combatterono 
validamente : ma quel combattimento non fu 
decisivo , quantunque molti restassero uccisi , 
fra* quali auche Ostilio. Costui dicono che fu 
marito di Ersilia, ed avo di quell’ Ostilio che 
regnò dopo Nuina. Attaccatesi poi di bel nuovo 
in breve, tempo moli’ altre battaglie, corn’è prò- 
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Inabile, fanno principalmente menzione di una, 
che fu l’ultima, nella quale essendo Romolo ^ 
percosso da un sasso nel capo e poco meno che 
ucciso, ritiratosi da! resistere a’Sabini, i Romani 
volsero il tergo; e via cacciati dalle pianure, 
se n’andavano fuggendo al Pallanzio. RomoU» 
però, riavutosi alquanto dalla percossa , voleva 
opporsi coll’ armi a quelli che sen fuggivano, 
e ad alta voce gridando che si fermassero, li 
confortava a combattere; ma vergendosi tuttavia 
la gente al d’ intorno data ad una fuga preci- 
pitosa, e non essendovi persona che ardisse di 
rivolgersi contro il nemico, alzando egli le numi 
al cielo, pregò Giove di arrestare l’esercito, e 
di non trascurar le cose dei Romani cadute in 
desolazione, ma di raddrizzarle. Coni’ ebbe fatta 
la preghiera, molti presi furono da vergogna di 
doro medesimi in riguarJo al re, e il timore 
di quelli che fuggivano cangiossi ia - coraggio. 
Primieramente dunque fermaronsi dove ora £ il 
tempio di Giove Statore, che potrebbe inter- 
pretarsi, di Giove che arresta. Poi si unirono a 
combattere di bel nuovo, e risospinsero i Sabini 
fino al luogo dove ora è la reggia , e fino al 
lempio di Vesta. Quivi preparandosi essi & rin- 
novar la battaglia, rattenuti furono da uno spet- 
tacolo sorprendente maggiore d’ ogni racconto. 
Conciossiachè le figliuole rapite dei Sabini fu- 
rono vedute portarsi da diverse bande fra Tarmi 
e fra i cadaveri con alte voci e con urli, come 
fanatiche, ai loro padri e ai mariti; altre con in 
braccio i piccioli infanti; altre colla chioma di- 
.sciolta; e. tutte co’piìicari e teneri nomi ad invocar 
facendosi quando i Sabini e quando i Romani. Si 
commossero pertanto non meno gli uni che gli 
altri, e diedeio loro luogo in mezzo agli eser- 
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rivi. Già i lóro singulti vernano uditi da tulli : 
e molta compassione dcstavasi alla vista e alle 
parole di esse, e vie piu allora che dalle giuste 
la o ioni , che esposte aveano liberamente, pas- 
sarono in line alle preghiere e alle suppliche : 
Qual nuii cosa , diceano, fu da noi Julia di vo- 
stro danno o di vostra molestia ; per Li quale si 
infelici mali ahhiam noi giu sofferti e ne soff rum 
tuttavia? Fummo rapite a viva forza e contro 
o-rni diritto da quelli che presentemente ci ten- 
zono: c dopo di essere state rapite , trascurate 
fummo da' fratelli , da genitori e da' parerai per 
tanto tempo , quanto c quello eh essendoci fina - 
vumtc unite con saldissimi vincoli a persone che 
ci erano affatto nemiche , ci fa ora timorose so- 
pra que 3 medesimi rapitori c trasgressori delle leggi 
i quali combattono, e ci fa sparger lagrime sopra 
quei che periscono. Conciussiache non siete voi gui 
Umili a vendicar noi ancor vergini contro chi 
ingiuriare ci voglia ; ma ora voi strappate dai 
mariti le mugli , e da' figliuoli le madri , recando 
a noi misere un soccorso assai piu calamitoso di 
quella noncuranza e di quel tradimento. In tal 
maniera amate fummo da questi : in tal maniera 
compassionale siamo da voi. Che se voi guerreg- 
giaste per altra cagione, dovreste pure in grazia 
nostra acchetarvi , renduli essendo per noi suoceri 
ed avoli , ed avendo contratta già parentela : ma 
se già per cagion nostra si fa questa guerra , me- 
nateci pw via insieme coi generi e coi figliuoli, 
c rendeteci i genitori e i parenti; ne vogliate ra- 
pirci la prole c i nuu ili , ve ne preghiamo , ac- 
ciocchb un ' altra volta non divcnghiamo noi pri- 
gioniere di guerra. Avendo Ersilia dette molte 
'di sì fatte cose, e mettendo suppliche pur anche 
E altre, fecesi tregua, e vennero i capitani ad 
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abboccarsi fra loro. In questo mentre le donne 
conduceano i mariti e i figliuoli a padri e a 
fratelli, e da mangiare .e da bere arrecavano a 
chi ne abbisognava, e medicavano i feriti, poi>i 
tandoli a casa; e facean loro vedere com* elleno 
avevan della casa il governo, come attenti erano 
ad esse i mariti , e come trattavanle cpn amore- 
volezza e con ogni sorta d'onore. Quindi fu 
pattuito che quelle donne che ciò voleano , se 
ne stessero pure co’ loro mariti, da ogn’ altra 
servitù libere e da ogn’ altro lavoro ( siccome 
si è detto) fuorché del lanificio: che la città 
fosse d’ abitazione comune a’ Romani e a’Sabinìt 
eh’ essa fosse bensì appellata Roma dal nome cf* 
Romolo , ma tutti i Romani Quiriti , dalla pa- 
tria di Tazio; e che regnassero amendue, e gp« 
vernasser la milizia unitamente. Il luoga dova 
si fecero queste convenzioni si chiama sino al 
dì d’oggi Comizio; (t ) poiché coire chiamasi dal 
Romani V unirsi i/isicme. 

Raddoppiatasi la città, furono aggiunti cento ' 
patricj, scelti dal numero de'Sabini; e le legioni 
fatte furono di sei mila fanti (2) e di seicento 
cavalli. Avendo poi divisa la gente in tre tribù, 
altri furono chiamati della tribù Ramnense , dà 
Romolo; altri della Tazienze, da Tazio ; e quelli 
eh' erano nella terza, chiamati furono della Lu- 
cernese, per cagion del bosco che fu d’asilo a 
molti che vi si ricovrarono, i quali furono poi 

, ( i ) Ma una tal denominazione gli fu data 
mollo tempo dojx> Romolo. ; 

(2) Sono stali qui notati due errori di Plutar- 
co : a tempo di Romolo la legione non fu mai 
di 6QOO fanti nè di 600 cavalli , siccome potrei - 
lesi agevolmente^ dimostrare. - 
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a parie della cittadinanza , chiamando eglino 
htcos i boschi . Clie poi tre appunto fossei’o quelle 
divisioni, il nome stesso lo prova, dette essendo 
anche presentemente trihìi , e tribuni quelli che 
ne son capi. Ogni tribù avea dieci compagnie, 
le quali dicono alcuni che aveano il medesimo 
nome di quelle donne; il che però sembra esser 
falso, imperciocché molte denominate. sono dai 
luoghi. Ma molti altri onori bensì furono a que- : 
ste donne conceduti , fra’ quali sono anche que- 
sti: il dar loro la strada quando camminavano; 
il non dir nulla di turpe in presenza di alcuna 
di esse; il non mostrarsele ignudo ; il non poter 
esser chiamate dinanzi a coloro che soprantcn- 
devano a* del itti capitali; e Tesser permesso ati- 
pie a’ loro figliuoli il portar la pretesta e la 
Lolla, ch’era un ornamento appeso d’intorno al 
collo, cosi detta dalla figura simile a quelle che 
si forrnan nell'acqua. I due re noti consultavano 
già subito unitamente intorno agli affari , ma 
ognuno di loro consultava prima separatamente 
co’ suoi cento, e cosi poscia gli univano lutti 
insieme. Abitava Tazio dove ora è il tempio di 
Moneta , e Romolo presso i*l lungi* dove sono 
que’ che si chiamano Gradi di bella ràderà, e 
sono là dove si discende dal Pallanzio al Circo 
Massimo: e dicevano ch’era in quel sito mede- 
simo il Corniolo sacro; favoleggiandosi che I\o- 
riiolo, per far prova di sé, gittata avesse dal- 
T A ventino una lancia che aveva i! legno di 
corniolo, la punta della quale si profondò tal- 
mente che non fuvvi alcuno che potesse piu 
svellerla, quantunque molti il tentassero : e 

quella terra ben acconcia a produr piante, co- 
prendo quel legno, pullular fece e crescere ad 
una bella e grande altezza un tronco di corniolo. 
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Quelli poi che vennero dopo Romolo il custodi- 
rono e venerarono , come la cosa più sacrosanta 
che avessero, e lo cinser di muro: e se ad al- 
cuno, che vi si appressasse, paruto fosse non 
esser morbido e verde, ma intristire, quasi 
maneassegli il nutrimento evenir meno, costui 
con gran clamore il dicea subitamente a quanti 
incontrava; e questi, non altrimenti che se arrecar 
soccorso volessero per un qualche incendio , gii* 
davano : acqua ; e insieme correvano da ogni 
parte , portandone colà vasi ripieni. Ma nel 
mentre che Cajo Cesare , per quello che se né 
dice , faceva fare quelle scalee, gli artefici sca- 
vando al d’ intorno e da prèsso , ne maltratta- 
rono, senza avvedersene, le radici, e la pianta 
seccò. I Sabini accettarono i mesi de’ Romani; 
e quanto fossevi su questo proposito che tornasse 
bene, l’abbiamo noi scritto nella vita di Numa» 
Romolo poi usò gli scudi de’ Sabini, e muto 
l’armatura sua propria e quella de’ Romani, che 
portavano prima scudi all’ Argolica. Facevano in 
comune i loro sacrificj e le Ior feste , non aven- 
done levata alcuna di quelle che proprie erano 
dell’ una o dell’altra nazione, ma anzi avendone 
aggiunte altre di nuovo, siccome quella delle 
Matronali, data alle donne in grazia dell'ftVet 
esse disciolta la guerra; e quella delle Carmen- 
tali. Alcuni pensano che Carmenta sia la Parca 
destinata a presiedere alla generazione degli uo- 
mini , e perciò onorata ella sìa dalle madri. AU 
tri dicono ch’ella fu moglie di Evandro d’ Arca»- 
dia, indovina ed inspirata da Febo, la quale sia 
stata denominata Carmenta perchè dava gli oracoli 
in versi mentre i versi da loro chiamati vengono 
carmina ; ma il suo vero nome era Nicostrata: e 
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questa è l'opinione pia comune. Sonovi nondi- 
meno di cpielli che più probabilmente interpre- 
tano Carmen la , quasi priva di senno, per mo- 
strarsi fuori di sé negli entusiasmi, poiché essi * 
appellano carere Tesser privo, e mentem il senno, 
intorno poi alle Pali lic si è già favellato (li so- 
pra. E in quanto alla festa de’ Lupercali , po- 
trebbe parere, al tempo in cui si celebra, che 
ordinata fosse per ragion di purificazione ; pe- 
rocché si fa ne’ dì nefasti del mese di febbrajo, 
il qual mese potrebbesi interpretar purgativo; 
e quel giorno era chiamato anticamente Feb- 
braio. Il Dome noi de’ Lupercali significa lo 
Stesso che nell’ idioma greco Licei : e quindi 
appare essere quella solennità molto antica, por- 
tila dagli Arcadi che vennero con Evandro. Ma 
comune essendo quel nome tanto al maschio 
quanto alla femmina, potrèbb’ essere che una 
tale appellazione dedotta fosse dalla lupa ; poi- 
ché noi reggiamo che i Luperci di là comin- 
ciano il giro del loro corso, dove si dice che 
fu Romolo esposto. Difficilmente poi render si 
puh ragione delle cose che in quest* occasione 
A\ tanno : conciossiachè essi scannano delle ca- 
pre; poi condottivi due giovanetti di nobile 
schiatta, alcuni toccano loro la fronte con un 
Coltello insanguinato , ed altri ne gli forbiscono 
subitamente con lana - bagnata nel latte: ed i 
giovanetti, dopo che forbiti sono, convien che 
ridano. Tagliate quindi le pelli delle capre in 
«Joreggie , discorrono ignudi , se non in quanto 
hanno una cinta intorno ai lombi, dando scoreg- 
giate ad ognuno che incontrino. Le donne 
adulte non nè schivano già le percosse, credendo 
che conferiscano ad ingravidare e a partorire 
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felicemente; ed è proprio di quella festa il sacri*» 
Scarsi da’ Luperci anche un cane. Un certo Buta^ 
che espone nelle sue elegie le cagioni favolose 
circa le cose operate da’Romani, dice che avendo 
quelli eh’ erano con Romolo superato Arnulio,. 
corsero con allegrezza a quel luogo dove la 
lupa area data la poppa a’ bambini, e che que* 
sta festa è un’imitazione di quel corso, e che 
\i corrono i nòbili, 

Dando percosse a chi s l incontra in loro , 

Come in aucl tempo con le spade in mano 

Fuor d’ Alba vi correan Romolo e Remo. 

E dice che il mettere il coltello insanguinato 
sulla fronte è un simbolo dell’ uccisione e del 
p* ricolo d’ allora; e che il terger poi col latte 
sì fa in memoria del loro nutneamento. Ma Cajo 
Acilìo scrive che prima della fondazione di Roma 
si smarrirono i bestiami guardati da Romolo, e 
che avendo egli fitte suppliche a Fauno, ne 
corse in traccia ignudo per non venir molestato 
dal sudore; e che per questo corrono d’intorno 
ignudi i Luperci. In quanto al cane, se quel sa- 
crifìcio fosse una purificazione, potrebbesi dire 
che io sacrificassero , servendosi di un tal anir 
male come atto ad uso di purificare ; impercioc- 
ché anche i Greci nelle purificazioni si servono 
de'cagnuoli, e sovente usano quelle cerimonie 
che chiamate sono Periscilacismi. Ma se fanno 
tali cose in grazia della lupa , e in ricompensa 
dell’ aver essa nodrito e salvato Romolo, non 
fuor di ragione si sacrifica il cane, perchè egli 
è nemico dei lupi, quando per verità quest’ani- 
male non sia piuttosto punito per essere di mo- 
lestia a’ Luperci nel mentre che vanno scorrendo. 
Dicesi poi che Romolo lu il primo ad istituirò 
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la consecrazione del fuoco, (1) avendo egli elette 
le vergini sacre, appellate Vestali ; la qual cosa 
alcuni riferiscono a Numa. Ma per altro narrai} 
gli storici che Romolo fosse distintamente de- 
dito al culto degli Dei , e raccontan di più che 
egli fosse anche indovino, e che per cagion del 
vaticinare portasse il lituo, che è una verga in* 
Curvata , ad uso di disegnarsi gli spazj del cielD 
tlq Coloro che seggono per osservare gli augurj 
ed asseriscono che questa verga, la quale cu* 
sì odi vasi nel Pallanzio , si smarrì quando lai 
città fu presa da’ Galli; e che poscia, dopo chè 
ì Barbari furon discacciati , trovata fu illesa dal 
fuoco in mezzo ad una gran quantità di cenere 
dove ogni altra cosa perita era e distrutta. Stabilì 
^puic alcune leggi, tt~a le quali ben rìgida è quella 
fihe non permette alla moglie di poter mai la- 
sciare il inarilo, ma permette bensì che sia scac- 
ciata la moglie in caso di avere av\ eienati i li. 
gliuoli, 0 in caso di parto supposto, o di avere 
Commesso adulterio ; e se taluno per qualche 
altro motivo ripudiata l’avesse, ordinava quella 
legge che parte delle di lui sostanze fosse data 
alla donna , e parte consecrata a Cerere ; e che 
quegli medesimo che ripudiata l’ avea sacrificasse 
agli Dei sotterranei. Cosa è poi particolare eh’ e- ' 
gli, il qual non avea determinato verun castigo 
- Contro quelli che avessero ucciso il padre , desse 
il nome di parricidio a qualuncpie omicidio , (2) 

(t) S* intende a Roma , poiché già in Alba 
, crant'i e questo fuoco sacro e le V cslali , da una 
delle quali dicesi nato lo stesso Romolo. 

(2) Plutarco ha qui probabilmente in mira la 
celibi c legge: Si quis hominem dolo sciens 
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come fosse questo cosa veramente esecranda, e 
quello impossibile. E ben per molte età parve 
cn’ egli a ragione non avesse riconosciuta possi* 
bile una tale iniquità : conciossiachè quasi pel 
corso di seicent* anni non fu commesso in Roma 
verun delitto sì fatto j ma narrasi che dopo la 
guerra di Annibaie, Lucio Ostio fu il primo che 
uccidesse il padre. Intorno a queste cose pfijpb 
basti quanto si è detto sin cpii. 

L’anno quinto del Regno di Tazio, incontra^ 
tisi alcuni eli lui famigliaci e parenti negli am* 
basciadori che da Lamento venivano a Roma, 
si sforzarono di rapir loro violentemente i de* 
nari j e poiché essi resistenza facevano e difesa-, 
gli uccisero. Fatta un’ azione così temeraria, 
Romolo era di parere che convenisse punir su** 
bito gli oltraggiatori ; ma Tazio si andava scatt* 
sando di aderire a ciò, e sorpassava la cosa: e 
questo fu ad essi il solo motivo di un’ aperta 
dissensione, portati essendosi con bella maniera 
in tutt’ altre cose , ed affatto operando , per quanto 
mai è possibile , di comune consenso. Quindi gli 
attenenti agli uccisi , non potendo per cagion di 
Tazio in alcun modo ottenere che coloro pn- 
niti fossero a norma delle leggi /^assalitolo in 
Lavinio , dov’ egli sacrificava insieme con Ro- 
molo, gli tolser la vita, e si diedero ad accom- 
pagnar Romolo, siccome uomo giusto con fauste 
acclamazioni. Egli , trasportato il corpo di Tazio, 
onorevolmente lo seppellì nell’ Aventino, presso 
al luogo chiamato Armilustrio : nè punto si curò 
poi di punirne quell’ uccisione. Scrivono però 
alcuni storici che la città di Laurento intimorita 

morti ducit , parricida esto : la qual legge però 
viene da alcuni altri piuttosto attribuita a JSuma. 
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gli consegnò gli uccisori di Tazio, e che Romolo 
gli lasciò andare, dicendo che stata era scontata 
uccisione con uccisione : il che diede qualche 
ragione di sospettare ch’egli volentieri si vedesse 
liberato da chi gli era compagno nel regno. Nulla 
di meno non insorse quindi sconvolgimento ve- 
runo , nè si mossero punto i Sabini a sedizione : 
ma altri per la beni vogiienza che gli portavano, 
ajtri per la tema che aveano del di lui potere , 
cA altri perchè il tenean come un Nume, per* 
severavano con tutto l’ affetto ad ossequiarlo. 
h* ossequiavano pur anche molt’ altre genti stra- 
niere; e gli antichi Latini, mandatigli amba» 
$ei adori , fecero amicizia e lega con esso lui. Presfe 
poi Fidena, città vicina a Roma, avendovi, co» 
me vogliono alcuni, repentinamente mandata 
là cavalleria con ordine di recidere i cardini 
delle porte, ed essendovi sopraggiunto poscia 
egli stesso all’improvviso: ma altri dicono chfì 
furono primi i Fidenati ad invadere e depredare 
e a danneggiare in molle guise il territorio ro- 
mano ed i borghi medesimi ; e che Romolo , 
avendo loro teso un agguato e uccisi avendone 
assai , s’ impadroni della città. Non volle demo- 
lirla però nè spianarla, ma la rendette colonia 
de’ Romani, mandati .avendovi due mila cinque* 
cento abitatori, il terzodecimo giorno di aprile. 
Insorse quindi una pestilenza che perir facea gli 
domini di morti repentine, senza veruna ma- 
lattia, e rendeva anche sterile la terra ed infe- 
condi i bestiami. Oltre ciò fu la città bagnata 
da pioggia disangue ; cosicché s’aggiunse a quelle 
inevitabili sciagure una grande superstizione. Ma 
da che le medesime cose avvenivano anche a 
que’di Laurento, già pareva ad ognuno che per 
essere stata violata la giustizia tanto sopra la 
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morte di Tazio, guanto sopra quella degli am- 
basciadori, l’ira divina malmenasse l’ima e l’al- 
tra città. Dall’ una e dall’ altra però dati recipra^ 
camente e puniti gli uccisori, si videro mani- 
festamente cessar que' malanni : e Romolo puri- 
ficò poi la città con que’ sacrifìci , i quali dicesi 
che si celebrano anche oggidì alla porta Feren- 
tina. Prima che cessata fosse la pestilenza , ven- 
nero i Camerj ad assalire i Romani, e fecero 
scorrerie nel paese di questi, considerati già 
come impotenti a difendersi per cagione di 
quella calamità. Itomolo adunque mosse tost£» 
l’esercito controdi loro, e superatili in battagli!», 
ne uccise sei mila. Presane poi la città , trasportò 
ad abitare in Roma la metà di quelli ch’eranD 
restati vivi : e da Roma passar fece un numero 
di gente, il doppio maggiore, ad abitar in Ca- 
melia, il giorno primo di agosto, coll’altra metà 
che vi avea lasciata. Di così fatta maniera gli 
soprabbondavano i cittadini, sedici anni circa 
dopo la fondazione di Roma. Fra le altre spo» 
glie trasportò da Cameria anche una quadriga 
di rame : questa fu appesa da lui al tempio dì 
Vulcano , col simulacro di sè medesimo che, 
veniva incoronato dalla Vittoria. Rinfrancatesi 
in questo modo le cose , i vicini più deboli si 
sottomisero alla di lui signoria, e trovandosi iti 
sicurezza , se ne stavano paghi e contenti. Ma 
quelli che aveano possanza, da timore presi ad 
un tempo e da invidia, non pensavano che cortr 
venisse rimaner più neghittosi e trascurati , ma 
bensì opporsi a’ progressi di Romolo c cercar di 
reprimerlo. I Vej pertanto, i quali possedevano 
un vasto paese ed abitavano in una grande città, 
furono i primi fra i Toscani ad incominciare là 
guerra, con pretender Fideua, siccome cosa di 
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loro ragione: il che però non pure era ingiusto , 
ma ben anche ridicolo j perocché non avendo 
essi dato soccorso veruno a* Fidenati , mentre iri 
pericolo ed oppressi erano dalla guerra , ma 
avendoli lasciati perire, ne pretendevano poi le 
abitazioni e il terreno, mentr’ era già in manp 
d’altri. Essi adunque avendo riportate da Ro- 
molo risposte ingiuriose e sprezzanti, si divi- 
sero in due parti: coll’ ima assalirono l’esercito 
de’ Fidenati, coll’altra se n’andarono contro di 
Romolo. A Fidena , rimasti superiori, uccisero 
due mila Romani j ma dall’altro canto superati 
da Romolo, vi perdettero sopra otto mila dei 
loro. Combatterono poi di bel nuovo intorno a 
Fidena : e si confessa da tutti che la massima 
parte di quell’ impresa fu opera di Romolo stes- 
so, avendo ivi fatto mostra di tutta l’arte unita 
all’ardire, e sembrato essendo gagliardo e ver 
loce assai più che all’ umana condizione non 
conviensi. Ciò per altro che vien riferito da al» 
Cimi è del tutto favoloso e interamente incredi- 
bile, che di quattordici mila che morirono in 
quella battaglia , più della metà ne fosse morta 
per man di Romolo : come sembra che per fa- 
stosa millanteria dicano anche i Messeni intorno 
ad Aristomene, che tre volte sagrificatc egli a- 
vesse cento vittime per altrettanti Lacedemoni 
da lui medesimo uccisi. Romolo , fuggir lascian- 
do quelli eh’ erano restati vivi e avean già date 
le spalle, s’inviava alla di loro città. Ma quelli ' 
che v* eran dentro, per una tale calamità , non 
fecero piìi resistenza ; anzi divenuti supplichevoli 
stabilirono concordia ed amicizia per anni cento, 
rilasciata a Romolo molla quantità del loro paese, 
da essi chiamata Sellemogio ( cioè la settima 
parte ) , e cedutegli le saline presso al liurne , 
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ed in oltre datigli in mano per ostaggi cinquanta 
de’ loro ottimati., Anche per la vittoria avuta 
sopra costoro egli trionfò a* quindici di ottobre, 
avendo fra i molli altri prigioni il capitano stes- 
so de’Vej. uomo vecchio, ma che sembrava che 
in quelle faccende portato si fosse senza quei 
senno e quella esperienza che si convenivano 
all’ età sua. Per la qual cosa anche al presente , 
quando sacrificano per aver ottenuta vittoria , 
conducono un vecchio colla pretesta per la piaz- 
za al Campidoglio, attaccandogli una bolla da 
fanciullo, e il banditore va gridando : Sardi 
messi all'incanto', imperciocché dicesi che i To- 
scani siano colonia de’ Sardi , e la città dj}’ Vej 
-è in Toscana. * 

- Questa fu l’ultima guerra fatta da Romolo. 
; In appresso schivar egli non seppe ciò che a 
molti o piuttosto quasi a tutti suole avvenire, 
quando dal favore di grandi e straordinarie for- 
tune sieno in possanza ed in sublime stato eie» 
•vati. - Pieno però di baldanza pee le cose da lui 
operate, e portandosi con più grave fasto, già 
si toglieva da quella sua alfaniiità nopolare , e la 
cangiava in un molesto contegno di monarchia* 
cominciando a recar noia e dispiacere dalla fog- 
gia dell’ abito col quale si vestiva; conciossiachè 
egli mettevasi in dosso tonaca di porpora e por- 
tava toga pretesta, e teneva ragione standosi 
agiatamente a sedere sopra una sedia ripiegata 
all’ indietro. Erangli poi sempre d’intorno qae’ 
giovani chiamati Celeri , dalla prestezza che usa- 
vano ne’ ministerj. Ed aveva altri che, quando 
andava in pubblico, lo precedevano risospin- 
gendo con verghe la calca, c portavan cinture 
di cuoio onde legar prontamente quelli eh’ egli 
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avesse loro ordinato. Perchè poi il legare , che 
ora da’ Latini dicesi alligare, anticamente era 
dello ligure , liclores son da essi chiamati coloro 
che portan le verghe ; e queste verghe chiamate 
son Iaculi , dal servirsene che facevano allora 
come di bastoncelli. Pure è probabile che questi 
ora nominati lictores , insertavi la lettera c , fos* 
sera nominati prima liiores, essendo quelli che 
in greco si direbbero lilurgi : (t) imperciocché 
i Greci chiamano ancora leiton il popolo, e labn 
la plebe. Morto che fu in Alba 1* avolo suo Nu- 
mitore , quantunque a lui toccasse regnare , ciò 
nulla ostante , per far cosa gradevole al popolo, 
vi pose una maniera di governo libero, e d’anno 
in anno creava un governatore agli Albani. Ma 
in questo modo ammaestrò anche quelli che po- 
derosi erano in Roma a cercare una repubblica 
senza re ed arbitra di sè medesima, dove scam- 
bievolmente governassero e fossero governati. 
Conciossiachè neppur quelli eh’ erano chiamali 
patrie), Uve ano già piti parte alcuna negli affari , 
ma Solamente nome e figura onorifica j i quali 
Tannandosi in consiglio, piuttosto per costume 
che pef esporvi il loro parere, stavano tacita- 
mente ascoltando ciò ch’egli ordinasse, e se ne 
partivano poi col non aver alcun altro vantaggio 
sopra la gente Volgare, che d’essere stati essi i 
primi ad intendere quello che si era fatto. Ogni 
alirà cosa però era di minor importanza, ri- 
spetto all’ aver egli da per sè stesso divisa asol- 
dati la parte di terra acquistata eoli’ armi, c re- 
stituiti gli ostaggi a’ Vej , senza che que’ patriqj 
il volessero o persuasi ne fossero: nef che seni- 
li) dee ministri pubblici. 
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brò cirei recasse grande contumelia al senato , 
il quale per questo fu poi tenuto in sospetto , e 
diede luogo alle calunnie, quando poco tempo 
dopo fu d’ improvviso levato Romolo dalla \ista 
degli uomini ; la qual cosa seguì a’ sette del mese 
ora chiamato Luglio , ed allora Quintile ; non 
avendo egli lasciato intorno al suo line nulla di 
certo e d’incontrastabile fuorché il tempo già 
detto, imperciocché anche presentemente si 
fanno in quel giorno assai cose che ci rappre- 
sentano il doloroso avvenimento di allora. (t) 
iSè apportar ci dee mera\iglia quest’ incertezzO , 
Quando morto essendo Scipione Africano, dtìpo 
Gena , in casa propria , non v* ha modo onde po- 
ter credere o provare qual fosse la maniera delìu 
sua morte : ina alcuni dicono eh’ essendo egli 
per natura cagionevole , si morisse da per sé 
stesso; altri ch’egli medesimo si avvelenasse, 
ed altri che i suoi nemici , avendolo assalito di 
notte , lo soffogassero : eppure Scipione, quando 
fu morto, giaceva esposto alla visto di tutti, ed 
il suo corpo, da tutti essendo osservalo , potea 
«bar mot i\ o di formar qualche sospetto e con- 
ghiettura in toruo alla sua morte. Ma essendo 
nomo' mancato in un subito, noi 


f >arr .icuna del di lui corpo, nè r 
ui vestimento. Onde alcuni s’ immaginavano 
che i senatori-, assalito e trucidato avendolo nel 
tempio di Vulcano, smembrato n’ avessero il 
, corpo , e ripostasene ognuno una parte in seito , 

(t) Il calendario romano se pria in questo 
giorno Populifugium , Nonae Caprotinac e Fe- 
stum Ancillarum ; cose tulle che possono aver? 
relazione al fatto, come potrà vedersi successiva- 
mente. 
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portalo l’avesscr via. Altri pensano che non già 
nel tempio di Vulcano, nè dove fossero i soli 
sanatori , foss’ egli svanito; ma eli’ essendo per 
avventura fuori in un’assemblea presso la palude 
chiamata di Capra, o sia di Cavriola, si fecero 
Subitamente meravigliosi e ineffabili sconvolgi- 
menti nell’aria e mutazioni incredibili, oscuran- 
dosi il lume del sole, e venendo una notte non 
già placida e queta, ma con tuoni spaventevoli 
e con venti impetuosi che da per tutto menavan 
tempesta ; onde la turba volgare qua e là di- 
spersa foggi, e i primati si raccolsero insieme. 
Cessato essendo poi lo sconvolgimento e ritor- 
nata a risplender la luce, c di bel nuovo anda- 
tasi a ragunar la moltitudine in quel luogo me- 
desimo, dicono che fu allora cercato e desiderato 
il re , e che i primati non permisero che se ne 
facesse più esatta ricerca, nè che ne venisse presa 
gran cura, ma che esortarono tutti ad onorarlo 
ed averlo in venerazione, come sollevato fra 
gli Dei, e come da re buono ch’egli era, fosse 
per esser loro un Nume benigno. Affermano 
però che la moltitudine udendo questo, se 
n* andava allegra, e lo adorava piena di buone 
speranze ; ma che vi furono pur anche taluni i 
(piali aspramente e con mal animo biasimando 
il fatto, mctteano costernazione ne’ patricj , e li 
calunniavano, come cercassero di dar ad inten- 
dere al popolo cose vane e ridicole , quando 
eglino stessi stati erano gli uccisori del re. Es- 
sendo adunque essi cosi costernati , si racconta 
che Giulio Procolo (uomo fra’ patricj principale 
per nobiltà, e tenuto in somma estimazione pe’ 
«noi buoni costumi, fido amico e famigliare ri 
Boniolo, e già con esso lui venuto da Alba) ani 
datosi nella piazza, e facendo giuraménto sopra- 
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quanto v’ha di piu sacrosanto, disse alla pre- 
senza di tutti che, camminando egli per via , 
apparso cragli Itomolo, che gli si era fatto in- 
contro in sembianza bella e grande assai più che 
per lo addietro, adornato d'armi lucide e sfa- 
villanti ; e eh’ ei però sorpreso ad una tal vista : 

O ve , gli aveva detto, per qual mai offesa eia 
noi riportata , o per qual tao pensamento hai tu 
lasciati noi. esposti ad ingiuste accuse e malvage , 
c la città tutta orfana ed in preda ad un immenso 
dolore ? e che quegli risposto aveagli: È pia- 
ciuto , o Procolo, agli Dei, eh’ essendo io per 
così lungo tempo rimasto fra gli uomini , e fon- 
dala avendo città di gloria e d* impero grandis- 
sima, vada nuovamente ad abitare su in cielo, 
dond' io era venuto. Tu pertanto sta di buon 
animo , c fa sapere a' Romani che colla tempi - 
ronza e colla fortezza arriveranno eglino al sommo 
dell' umano potere: ed io sarò il Nume Quii ino 
a voi sempre benevolo . 

Queste cose parvero a’ Romani degne di fede , 
si pe’buoni costumi di chi le narrava, come pei 
giuramento che fatto egli aveva; ed in oltre co- 
operava a farle credere un certo affetto divino, 
simile ad entusiasmo, dal quale si sentivano 
tocchi : onde non fùvvi alcuno che contraddi- 
cesse , ma, lasciato ogni sospetto ed ogni calun- 
nia, si diedero a far voti a Quirino, e ad invo- 
carlo qual Nume. Un tal racconto ha della so- 
miglianza con ciò che vien favoleggiato da’Greci 
intorno A risico Proeonnesio e Cleomede d’Asti- 
palea. Imperciocché dicono che Àristeo morto . 
sia in una certa oflìcina da tintore, e che an- 
dati essendo gli amici suoi per dar sepoltura al 
di lui corpo, fosse svanito; e che alcuni, i quali 
tornavano da un loro viaggio, dicessero di averlo 
Pi.UT. I 9 
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incontralo che camminava per quella strada che 
porta a Crotone. Di Cleomede poi dicono ch’es- 
sendo grande e gagliardo di corpo oltre misura, 
ma stolido in quanto alle sue maniere e furioso, 
facesse molte violenze, e che finalmente in una 
certa scuola di fanciulli , percossa colla mano 
una colonna che sosteneva la volta, la ronmesse 
nel mezzo, precipitar facendone il tetto. Periti 
in questo modo i fanciulli, raccontano che, ve- 
nendo egli inseguito, se ne fuggisse in una 
grand’arca, e avendola chiusa, ne tenesse il co- 
perchio così ferino al di dentro , che non fu 
possibile alzarlo, quantunque molti unitamente 
di far ciò si sforzassero , e che spezzata poscia 
quell’arca, non ve lo ritrovassero nè vivo nè 
morto ; onde stupefatti mandassero a consultar 
1* oracolo a Delfo , e risposto fosse dalla Pitia : 

V ultimo de gli eroi è Cleo/nene 
D' Astipalca. 

Ditesi pure esser anche svanito il corjxi di Alc- 
tnena mentre portavasi a seppellire, ed essersi in 
iscambio veduta giacer nel cataletto una pietra. 
E molte altre in somma raccontano di tali fa- 
vole lontane dal verisimile, divinizzando le 
persone che son di natura mortali, e mettendole 
insieme co’ Numi. È , per vero dire , il non rico- 
noscere nelle virtù sorta alcuna di divinità, ell’è 
cosa empia e villana; ma ell’è altresì cosa stolta 
il voler mescolare la terra col cielo. Seno dun- 
que da lasciarsi queste opinioni, quando, se- 
condo Pindaro 1 , si ha già sicurezza, 

Cìi e de la morte al gran poter soggetto 
Bensì il corpo d' ognun, ma resta salvo 
Lo spirto ancor , d* eternilade immago. 
Conciossiachè questo solo è quello che al>hiam 
dagli Dei e che di lassù viene, e lassù pur scn 
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ritorna, non già in compagnia del corpo, ma 
quando sìa più che mai dal corpo allontanato e 
aiviso, sgombrato della carne, e mondo e puro 
del tutto. Imperciocché l’anima, quando è secca 
ed inaridita, secondo il parere di Eraclito, è 
allora nella sua maggiore eccellenza, volando 
fuori del corpo come baleno fuor di una nuvola; 
dove quella che è mista col corpo, e dal corpo 
circondata , è come un vapore grave ed oscuro 
che difficilmente si accende e s’innalza. Non si 
deggion dunque far salire al cielo contro natura 
i corpi. degli uomini dabbene insiem cogli spiriti, 
ma tener per fernlo che le virtù e l’ anime, per. 
loro natura e per giusto decreto- divino , sieno 
sollevate a cangiarsi di uomini in eroi , di eroi 
in Genj ; e se perfettamente , come nelle sacre 
espiazioni, purificate e santificate sieno, schive 
da quanto v’ha di mortale e soggetto alle pas- 
sioni , tener si vuole non per legge di città, ma 
per verità , e secondo una ben conveniente ra- 
gione, Qie cangiate vengano di Genj iu Numi t 
ottenendo cosi un bellissimo e beatissimo fine. 
In quanto poi al soprannome di Quirino dato a 
Romolo, altri vogliono che significhi Marte, al- 
tri dicono che così fu égli chiamato perchè an- 
che i cittadini nominati eran Quiriti , ed altri 

E retendono che ciò sià perchè gli antichi appel- 
lano cfuirinum la punta o 1’ asta*; e il simula- 
cro di Giunone, messo in cima d’una punta, 
detto era di Giunone Quiritidc ; ■ e Marte chia- 
mavano l’ asta collocata nella reggia; ed onora- 
van quelli che valorosamente portati si fossero 
in guerra, col donar, loro un’asta: onde' affer- 
mano essere stato Romolo appellato Quirino per 
dinotarlo un certo Nume bellicoso e marziale. 
Gli fu pertanto edificato un tempio nel colle 
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(lato Quirino, dal nome di lui. Il giorno in cui 
egli svanì si chiama fuga di volgo e None ca- 
praline , perchè in quel giorno, discesi dalla cit- 
tà, sacrificano alla palude della Capra. Usciti 
fuori al sacrificio, pronunciano ad alta voce 
molti nomi usati nel loro paese, come Marco e 
Caio , imitando la fuga ed il chiamarsi vicende- 
vòlmente di allora con timore ed isconvolgi- 
mento. Alcuni però dicono che questa non è già 
imitazione di tuga, ma bensì di fretta e di sol- 
lecitudine , riferendone la ragione ad un altro sì 
fatto motivo. Quando i Galli che avevano occu- 
pata Roma ne furono scacciati da Camillo , e la 
città , spossata ed indebolita , mal potea per an- 
che riaversi, mossero l'arme contro di essa molti 
de’ Latini , avendo per ior capitano Livio Poslu- 
mio. Accampatosi costui poco lontano da Roma , 
inviò un araldo il quale dicesse a’ Romani che i 
Latini snscilar volean di bel nuovo la già man* 
osta antica famigliarità e parentela, coll’ unire 
ancora insieme ìe nazioni per mezzo di mari- 
taggi novelli ; e che però, s* eglino mandassero 
lc*ro una quantità numerosa di fanciulle e di 
dorme senza marito, pace n’avrebbero ed ami- 
cizia, siccome da prima per un egual modo l’eb- 
bero pur co’ Sabini. Udite avendo queste cose i 
Romani, temeano in parte la guerra, e in parte 
consideravano che il dare a quelli in mano le 
donne era lo stesso che il porle in ischiavitù. 
Mentre stavano eglino così perplessi, una serva 
nominata Filotide, òppur Tutola, come altri 
vogliono, li consigliava di non, fare nè l una 
cosa nè 1’ altra, ma di schivar^ per via di frode 
tanto rincontrar guerra, quanto il concederà 
ostaggi. Era la frode, che Filotide medesima, e 
con lei altre serve avvenenti e ben adornate. 
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fossero, come persone libere, mandale a’nemici; 
e eh’ ella alzerebbe di notte tempo una fiaccola , 
ed allora i Romani far si dovessero addosso a’ne- 
mici stessi, già sepolti nel sonno, e li truci- 
dassero. Così per appunto addivenne, essendosi 
fidati i Latini. Alzò Filotide la fiaccola da un 
v certo fico selvatico, tenendola al di dietro ben 
riparata e coperta con tappeti e cortine, accioc- 
ché lo splendore non fosse da’ nemici veduto , 
e chiaro si mostrasse a’ Romani ; i quali, come 
il videro, subitamente uscirono fuori affrettai»- 
dosi : e per una tal fretta chiamandosi spesse 
volte l’un 1’ altro nel sortir dalie porte; ed es- 
sendosi avventati allora improvvisamente sopra 
i nemici, e superati avendoli, celebrano una 
tal festa in grazia di quella vittoria, ed un tal 
giorno è chiamalo le None capratine , per ra- 
gion del fico selvatico , detto da’ Romani capri fi- 
cus. Fanno poi un convito alle donne fuori della 
città all’ombra de’ rami di fico, e si portano 
quivi le serve con ostentazione , raggirandosi 
intorno e facendo giuochi, e poscia reciproca- 
mente si battono e si percuotono con pielr*, 
come allora che diedero soccorso a’ Romani, e 
Combatterono insieme con essi in quel conflitto . 
Queste cose sono ammesse da perni storici: ma 
intorno all’ uso di chiamarsi a nome in quel 
giorno, e intorno all’andare alla palude della 
Qapra come ad un sacrificio, sembra conve- 
niente 1’ appigliarsi piuttosto alla prima ragione* 
se per verità non fosse accaduto in diversi 
tempi bensì, ma però nel giorno medesimo, 
l’uno e l’ atiro accidente. Dicesi poi che Romofcj 
fu levato dalla vista degli uomini d’anni ctr»- 
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quantaquattm, (4) avendone avuti trentotto di 
regno. 

0 

/ *■» 

PARAGONE 


ROMOLO E DI TESEO (2) 

L- 


Questo è ciò che ci è yenuto fatto di rilevare 
degno di memoria intorno a Romolo e a Teseo. 
E hen, in primo luogo, si vede che Teseo non 
per alcuna necessità, ma per sua propria ele- 
zione si mosse , e da sè medesimo , a grandi 
imprese, quando poteva sicuramente regnare iti 
Trezene, successore di un regno non Sprege- 
vole: dove Romolo, per fuggir la servitù ea il 
supplicio fche gli soprastava , divenuto valoroso, 
come dice Platone, senza industria e per timore, 
paventando di dòVer altrimenti sostenere estre- 

(i) Toglie qui Plutarco un anno dalla vita di 
Romolo , e ne aggiunge uno agli anni del suo re- 
gno. Secondo Dionisio egli morì nel 55, dopo 
avcrjie regnati 37. 

(.2) Di tutte le opere di Plutarco non avvenc 
una più bella di questi Paragoni , specialmente 
perche egli pesa i vizj e le virtù in una sì giusta 
bilancia , che niuno forse meglio di lui ha mai 
insegnato a dare alle cose il vero loro valore. 
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me sciagure, si diede per necessità ad intra- 
prender gran cose. In secondo luògo, la più 
grande azione che questi abbia fatta, si è di 
aver tolto di vita il solo tiranno di Alba: ma 
quegli, come preludj delle sue imprese e come 
accessorj , contava Scirone , Sinnide , Procuste 
e Corineta , da lui puniti ed uccisi , liberata così 
avendo la Grecia da fieri tiranni , prima che 
quegl ino stessi che per sua cagione eran salvi, 
sapessero chi egli si fosse. Poteva Teseo senza 
briga veruna portarsi per mare , dove non a- 
vrebbe avuto a temer punto gli oltraggj dei 
ladroni : ma senza briga non potea già starsene 
Romolo, vivendo Amulio. Manifesta prova di 
questo si è che Teseo, senza aver egli riportata 
offesa veruna, in grazia unicamente degli altri, 
si mosse contro i malvagi : e Romolo e Remo , 
finché non venne a loro stessi dal tiranno aleuti ' 
male , pensiero alcuno non si presero delle in- 
giurie che costui a tutti gli altri faceva. Che se 
decantar si vuole per gran cosa P esser egli re- 
' stato ferito mentre combattea contro i Sabini, 

P aver ucciso Acrone e debellati in battaglia 
molti nemici , metter ben puossi a confronto 
, con questi fatti la guerra contro i Centauri e 
quella contro le Amazoni. In ciò poi che ardì 
Teseo di fare intorno al tributo che pagavasi a 
Creta, offrendo sé medesimo a navigare spon- 
taneamente insieme colle fanciulle e co’giovani, 
per dover esser poi o divorato da non so qual , 
fiera, o svenato in sacrificio al sepolcro di Aiv 
drogeo, oppure (il che , rispetto agli altri che 
si raccontano , stato sarebbe il minor male ) per 
dover vivere in servitù oscura e disonorata presso 
uomini ingiuriosi e nemici, non potrebbe alcuno 
esprimere quanto 'egli stato sia ardito, e ma • 
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gnanimo e giusto in riguardo ai pubblico, ed 
amante della gloria e della virtù. Quindi a me 
pare che i filosofi male non dillìniscan l’amore 
per un ministerio degli Dei alla cura e salvezza 
de’ giovani; perocché l’amore di Arianna sembra 
più di tutto esser macchina e lavoro di Nume 
a salvamento di quel personaggio. E non dob- 
biamo già noi attribuirle a taccia Tessersene ella 
innamorata, ma piuttosto maravigliarci come 
tutti e tutte avuta non abbiano la medesima 
disposizione verso lui: e se colei sola provò tale 
«effetto, io crederei di poter dir giustamente che, 
mostrandosi ella vaga del bello e dell’ onesto, 
e dedita ad amare ottimi oggetti, si rendè ben 
meritevole di venire aneli’ essa amala da un 
Nume. Quantunque fosse pertanto l’imo e l’al- 
tro di natura politico, nè l’uno nè T altro man- 
tener però seppe le maniere convenienti ad un 
re : ma si cangiarono e a mutar vennero il go- 
verno, l’uno in popolare, l’altro in tirannico, 
portati da contrarie passioni ad un medesimo ^ 
fallo. Imperciocché bisogna che chi regna cerchi 

I irima di tutto la conservazione del suo regno, 
a quale consiste non meno nello astenersi da 
ciò che disdice, che nel seguir ciò che con- 
viene. E chi troppo rallenta l’autorità sua, o 
chi l’usa troppo intensamente, non riinane 
più nè re nè principe ; ma o condiscendendo 
al popolo, o tenendolo oppresso sotto un aspro 
dominio, cade o nel dispregio o nell’odio dei 
sudditi : quello però sembra fallo prodotto da 
piacevolezza e da umanità, questo da severità e 
da amor proprio. Ora se le disavventure non 
sono da imputarsi del tutto alla fortuna, ma 
cercar si vuole in esse piuttosto la diversità dei 
costami e delle passioni che le hanno prodotte. 
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non pretenda alcuno di far che tacciato non sia 
di un furore irragionevole e di una subita col* 
Jera e sconsigliata quanto Timo fece conilo il 
fratello, e l’altro contro il figliuolo. Pure, in 
riguardo al motivo che desta la collera, è piti 
scusabile chi da più forte cagione, quasi da 
più fiero colpo, sospinto venga e sconvolto: 
conciossiachè non potrebbe riputar alcuno so 
non cosa indegna che Romolo, dal consulta- 
re e dal riflettere ch’egli faceva intorno al ben 
pubblico, passasse , per dissensione insorta , ad 
accoglier nell’animo un tanto furore. Ma Te- 
seo fu indotto a commette?’ quel fallo contro 
il figliuolo dall’amore, dalla gelosia e dalle 
calunnie della donna ; cose che da pochissimi 
si son potute schivare. Ciò poi che più monta 
si è , che il furore di Romolo proruppe in un 
fatto ed in un’azione di tristo fine j dove lo 
sdegno di Teseo non giunse che a parole, ad 
imprecazioni e a maledizioni da vecchio: e in 
quanto alle altre cose avvenute a quel giova- 
ne, sembra òhe sieno state opera della fortuna. 
Sicché per queste ragioni potrcbbesi da taluno 
dar sentenza in favore di Teseo. Ma quello che 
vi ha in Romolo principalmente di grande, si 
è che da-pìcciolissimi principi si mosse ad intra- 
..prender le cose ch’ei fece: imperciocché es- 
sendo egli e il fratello riputati servi e figliuoli 
di persone che guardavano porci , prima di di- 
venir liberi eglino stessi, misero in libertà poco 
men che tutti i Latini, avendosi in un mede- 
simo tempo acquistati nomi bellissimi, e chia- 
mati venendo uccisori de’ nemici, conservatori 
dei parenti, re de’ popoli e fondatori di città, 
non già traslatori, com’era Teseo, il quale di 
molte abitazioni ne compose e rie formò una 
\ 
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sola , smantellando assai città che di re e di eroi 
antichi portavano il nome. Le quali cose furono 
poi bensì fatte anche da Romolo, costringendo 
egli i nemici ad abbattere e distruggere le case 
loro e ad andarsi ad unire co’ vincitori : ma da 
principio non traslatando nè accrescendo cose 
eh’ ei già possedesse, bensì formandole dal nulla, 
seppesi procacciare terreno, patria, regno, di- 
scendenza , maritaggi e parentele, senza dar 
morte o recar desolazione ad alcuno, anzi con 
e&ser benefico a quelli che, di fuorusciti ch’e- 
rano, divenir voleano suo popolo e suoi citla*- 
diui. Non uccise già ladri o malfattori , ma sog- 
giogò nazioni e demolì cittadi e trionfò di re e 
di capitani. In quanto poi alla morte di Remo , 
è in quistione per qual mano sia stata eseguita, 
e la maggior parie ne dà la colpa ad altri : ma 
si sa ben di certo ch’egli salvò la madre da 
estremo pericolo , e collocò l*»vo sul trono di 
Enea , levandolo dalla servitù oscura e disono- 
rata nella qual si trovava, e molto il beneficò 
di propria sua volontà, nè mai l’ offese neppure 
inavvedutamente e contro suà voglia: dove la 
dimenticanza e trascuratezza di Teseo in adem- 
pire la commissione ingiuntagli intorno alla vela, 
io crederei che appena con una lunga escusar 
zione, anche presso i giudici più clementi, 
schivar potesse la taccia di parricidio. Onde un 
oerto uomo ateniese ben compréso avendo quanto 
difficile sarebbe il volerlo scusare, finge che 
E^eo, mentre si approssimava la nave, correndo, 
per vederla , sollecitamente alla rocca e sdruc- 
ciolando, precipitasse} e quasi fosse egli senza 
comitiva, affrettandosi al mare, seguito non fosse 
neppure da un qualche servo. Ciò poi che fu 
commesso circa il rapimento delle femmine non 
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ebbe in Teseo conveniente e decoroso pretesto 
veruno ; prima , perchè quest*azione fu da lui 
fatta più volte ( avendo egli rapita Arianna ed 
Antiope ed Anasso di Trezene, e, dopo tutte 
queste , Elena .piccioletta e non ancor da ma- 
rito ; egli che ornai era attempato, ed in età da 
non far più uso di matrimonio neppur legitti- 
mo), e poi in riguardo anche alla cagione che 
il mosse ; imperciocché non erano già più alte 
e più degne di esser trascelte alla produzion 
della prole le a lui non impalmate figliuole dei 
Trezeni, degli Spartani e delle Amazoni , di 
quel che si fossero le Ateniesi da Eretteo discese 
e da Cecrope : onde tali cose danno sospetto che 
sieno da lui stale fatte per una petulante lasci- 
via , ed in grazia del suo proprio piacere. Ma 
Romolo avendone sul bel principio rapite poco 
men di ottocento , per sè non ne tolse ( per 
quél che dicono) che la sola Ersilia, distribuendo 
le altre a’ cittadini più valorosi. Coll’ onore poi, 
coll’amorevolezza ed equità, onde in appresso 
furono quelle donne trattale , diede a divedere 
essere stata quella violenza ed ingiustizia una 
bellissima impresa e piena di politica a formare 
alleanza e società, congiungendo in questa ma- 
niera e stringendo insieme le nazioni, ed apren- 
do cosi una sorgente all’amicizia e alla possanza 
futura. Del rispetto poi, della benivoglienza e 
della fermezza con che stabiliti da lui furono ì 
malrimonj fa testimonianza la lunghezza del 
tempo; imperciocché per dugento e trent’ anni 
non vi fu nè marito che osasse di lasciar la 
compagnia della moglie, nè moglie quella del 
marito: ma siccome fra' Greci, quelli che ab- 
bondano di cognizioni, dir sanno chi sia stato 
il primo che uccidesse il padre o la madre, cosi 
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a’ Romani tutti è palese che Carvilio Spurio fu 
il primo a ripudiar la consorte, perchè eli’ era 
infeconda. Oltre uno spazio di tempo si lungo, 
ne fanno testimonianza pur anche le operazioni: 
conciossiachò per quei matrimoni i due re eb- 
bero il dominio comune, e le nazioni ebbero 
«Comuni le loro repubbliche. Ma le nozze di 
Teseo non apportarono pia agli Ateniesi ami- 
cizia o società con alcuno, bensì odj e guerre ed 
uccisioni di cittadini, e la perdita finalmente di 
. Afidna; potendo eglino a gran fatica ottenere, 
per compassione degli stessi nemici adorati da 
loro e dichiarati Numi, di non patire la mede- 
sima calamità che patita fu da’ Trojani per ca- 
gion di Alessandro. La madre poi di Teseo non 
corse già solamente pericolo, ma sofferse in 
effetto le miserie stesse di Ecuba, abbandonata 
e trascurata venendo dal proprio figliuolo $ se 
pur finte non sono le cose che si narrano in- 
torno alla di lei schiavitù , come bene sarebbe 
che finta pur fosse anche la maggior parte del - 
l' altre. Di più, ciò che favoleggiandosi racconta 
di essi, rispetto alla volontà divina, li rende * 
assai differenti ; imperciocché la salvezza di Ro- 
molo avvenne per favore e benignità grande 
de’ Numi : dove l’ oracolo datò ad" Egeo di do- 
versi astenere dall’ usar con donna in paese 
straniero, sembra che ci manifesti che Teseo 
nato fosse contro il voler degli Dei. 
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Intorno a Licurgo legislatore non s\ pub dir co- 
sa, generalmente parlando, che in controversia 
non sia ; l’ origine del quale e la pellegrinazione 
e la morte , e sopra tutto quanto egli operò circa 
le sue leggi e circa la repubblica , si racconta 
dagli storici diversamente : e meno poi che in 
tigni altra cosa si accordano intorno al tempo io 
cui visse un tal personaggio. Imperciocché altri 
dicono ch’ei fiorì a’ tempi d’ifito, e che concertò 
unitamente a lui quella tregua che si fa nel men- 
tre che celebrati vengono i giuochi olimpici ; e 
uno di costoro è Aristotele il filosofo, adducendo 
per prova un disco, usato in que’ giuochi, nel 
qqale conservasi-ancora scritto il nome di Li- 
curgo. (f ) Altri, che contano i tempi colle suc- 
cessioni dei re di Sparta (come fanno Kratoste- 
ve ed Apollodoro), mostrano che Licurgo è di 
non pochi anni piu antico della prima olimpiade. 
Ma Timeo sospetta ch ! essendovi stati a Sparta 
due Li curvili , non già nel medesimo tempo, 
vengano riferiti i fatti di amrndue ad un solo in 
grazia della maggiore estimazione in cui era te « 
mito, e che il piìTantico non fosse lontano dal- 
l'età di Omero : ed alcuni vogliono che Omero 


' 0 ) Ottima sarebbe una tal ragione se fosse cer- 
to che questo Licw'go fosse il legislatore ; ma sic- 
come oc ne sono stati molli di simil nome , V ar- 
gomento non fa prova veruna 
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stesso 1* abbia anche veduto. Senofonte pure ci 
fa conghietturare la di lui antichità, dove dice 
ch’egli fu a’ tempi degli Eraclidi. Imperc iocché, 
in quanto al lignaggio, erano bensì Eraclidi an- 
che gli ultimi re di Sparta; ma sembra che Se- 
nofonte abbia voluto chiamare col nome di Era- 
clidi i primi e più prossimi ad Ercole. Sebbene 
pertanto ne sia così incerta e vagante la storia , 
noi procureremo di raccontare quello che si tro- 
va scritto intorno a quest’ uomo , seguendo la 
traccia di coloro che hanno minori contraddizio- 
ni , o testimonj più certi e più ragguardevoli. 

Quantunque anche il poeta Simonide dica che 
non Eunomo, ma Pritanide fu il genitor di Li- 
curgo , quasi dalla massima parte degli scrittori 
non si fa già così la genealogia di Licurgo e di 
Eunomo; ma dicesi che da Patrocleo di Aristo- 
demo nacque Soo; da Soo, Eurizione ; da Euri- 
zione, Pritanide, e da questo, Eunomo; e che 
Eupomo poi ebbe dalla prima moglie Polidette, 
e dalla seconda, ch’era Dianassa, Licurgo f il 
quale , come lasciò «Scritto Eutichida , fu il sesto, 
cominciando da Patrocleo, e l'undecimo, comin- 
ciando da Ercole. Fra i di lui antenati fu sopra 
tutti ammirato Soo, sotto del quale gli Spartani 
ridussero in servitù anche gl’ Iloti , ed aggiun- 
sero al loro dominio un gran tratto di paese , 
tolto avendolo agli Arcadi. Dicesi che questo 
Soo , assediato da’ Clilorj in uu luogo aspro e 
prlrò di acqua , accordò di lasciar loro il terreno 
conquistato coll’armi, quando ed egli e lutti quei 
eh' erano seco becssero ad una fonte vicina. Sta- 
bilitosi questo patto co’ giuramenti, convocò egli 
i suoi , e promise di cedere il regno a chi di lor 
non beesse. Non avendo alcuno potuto astener- 
sene, ma tutti bevuto avendo, dopo gli altri an- 
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ch’ei vi discese, e solamente spruzzatosi in pre- 
senza de'nemici, andò via, e si ritenne il terreno 
per non aver così bevuto tutti. Sebbene però 
foss’egli per queste cose riguardato con ammi- 
razione , non già da esso , ma dal di lui figliuolo 
fu denominata quella famiglia, degli Eurizioni- 
di ; perchè sembra che sia stato il primo Elui- 
zione a rallentar la troppa assoluta autorità del 
regio dominio , per far cosa grata al popolo ed 
acquistarsene la benivoglienza. Per un tale ral- 
lentamento fattosi il popolo baldanzoso ed ardito, 
ed i re posteriori ora venendo in odio alla mol- 
titudine per voler usare la fòrza , ora cedendo _ 
per far piacere o per loro impotenza, avvenne 
che per mollo tempo fu Sparta senza leggi e 
senza ordine alcuno. Quindi accadde che riportasse 
la morte anche il re, padre di Licurgo; imper- 
ciocché separar egli volendo una certa rissa, fe- 
rito con coltello aa cuoco, se ne morì, lasciando 
il regno a Polidelte , suo figliuolo maggiore ; il 
quale essendo pur morto poco dopo, conveniva, 
come tutti pensavano, che Licurgo gli succedesse 
nel regno. E di fatto egli regnava prima che si 
manifestasse la meglie nel fratello esser gravida: 
ma non sì tosto ebbe ciò inteso, che dichiarò ap- 
partenere il regno al figliuolo ,' quando ella aves- 
se partorito un maschio; e intanto egli governava 
come tutore. I Lacedemoni chiamavano Prodici 
i tutori dei re pupilli. Quando poi la donna man- 
dò fidatamente a fargli sapere che avrebbe ella 
mandato a male il feto suo, purché egli, la- 
gnando in Lacedemoni, la togliesse per moglie, 
Licurgo quantunque in abbonamento avesse ki 
di lei disposizione , non si oppose punto ad una 
tale proposta ; anzi facendo vista di approvarla 
e di accettarla, disse non esser^ già conveniente 
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ch'ella sconciandosi, ed usando un qualche far» 
inaco, guastasse il corpo suo e si mettesse in pa- 
ricelo; imperciocché darebbesi egli stesso il pen- 
siero di togliersi ben tosto d’ innanzi il fanciullo 
Che nato fosse. Avendola trattenuta con questa 
lusinga lino al tempo del parlo, com’ebbe inteso 
ch’eli era già per partorire, inviò persone clic 
le stessero a lato assistendola , e custodi con or- 
dine che, se nascesse una bambina , la conse- 
gnassero alle donne, e se un bambino, il portas- 
sero a lui, in qualunque faccenda foss’egli oc- 
cupalo. Ora avvenne che, mentitegli si stava 
cimando insieme co’ principali , fu da colei par- 
torito un bambino; ed entrando i ministri, gliel 
presentarono. Narrasi però ch’egli avendolo pre- 
so, e dicendo a quelli eh’ erano ivi presenti : È 
ha lo il re vostro , o Spartani , lo pose nel seggio 
reale, e il nominò Garilao, (I) per cagion della 
somma allegrezza che tutti aveano , stupefatti 
dalla magnanimità e dalla giustizia sua. Egli re- 
gnò in tutto otto mesi. Era poi anche per altri 
riguardi tenuto in grande considerazione da’ cit- 
tadini, e quelli che per cagion della sua virtù 
pendevano da’ di lui cenni, e. prontamente ese- 
guir volevano i di lui comandi, erano in assai 
maggior numero di quelli che 1* ubbidivano, per . 
esser egli tutore del re e per aver facoltà e pos- 
sanza reale. Non pertanto eranvi alcuni che mossi 
da invidia tentavano di contrastare all’avanza- 
mento di lui, ancor giovane, princip.il mente i 
consanguinei e i parenti della madre del re, la 
«piale parea loro essere stata ingiuriata; e il di 

(t) Cioè letizia- del -popolo , yv.fy. c ).aò$, } il 
j* ituo de t/uali significa appunto letizia, il secan~ 
do , popolo 
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lei fratello Leonida, dopo avere una volta spar- 
lalo di Licurgo più arditamente, soggiunse di 
saper chiaro com’egli era già per regnare, fa- 
cendo così nascer sospetto e movendo anticipa- 
tamente 'Una tale calunnia contro Licurgo , onde, 
se mai fosse il re per qualche caso venuto a mor- 
te , incolpalo ne venisse Licurgo medesimo; e 
alcuni ragionamenti di sì latita maniera si an- 
davano facendo pur dalla donna. Le quali cos* 
comportando egli mal volentieri, e temendo ciò 
che addivenir poteva d’incerto, deliberò disgon»- 
brare ogni sospetto coll’ intraprendere un viag- 
gio, e ai andar pellegrinando finché il nepole, 
cresciuto in età , generasse un successore al suo 
regno. Così levatosi, andò prima in Creta , ed 
avendo osservate le maniere di quel governo , 
conversando col le persone principali e di mag- 

f ior credito, Iroso alcune delle di loro leggi ben 
egne d’estimazione, e le tolse, come per tra- 
sportarle a casa ed ivi metterle in pratica, e ne . ' 
trovò pur alcune eh’ egli ebbe a dispregiare. 
Quindi con graziosi ofliej e col mezzo dell’ ami- 
cizia persuase Taleie (t) ad andare a Sparta , 
uno di quelli ch’eran ivi reputati saggi e politici, 
il quale passava per poeta lirico , e in apparenza 
faceva professione di quest’arte, ma in realtà 
metteva in esecuzione quanto è proprio degli 
. ottimi legislatori. Imperciocché le di lui canzoni 
altro non erano che ragionamenti, i quali col 
.mezzo de’ versi, e de’ numeri di leggiadria pieni 
e di gravità., inducevano ad obbidienza e con- 
fi) Non bisogna confondere conquesti Talels 
NI i lesto contemporanco di Creso , e per consc - 
. glioma posteriore a questo poeta di più di 230 ; 

• anni. ' y. J 
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cordia ; onde quelli che gli udivano mansuefhD- 
cevano, senz’ avvedersene , i lor costumi, e la.* 
sciando il mal animo che aver solevano allora 
v icendevolmente fra loro, si amicavano essi nello 
zelo delle cose belle ed oneste : cosicché andava 
egli in un certo modo spianando la strada a Li.- 
curgo nell’ ammaestramento di que* cittadini. Da 
Greta Licurgo navigò in Asia, volendo, per quel 
clic si dice, con paragonare le usanze di Creta , 
ristrette ed austere, alle sontuosità ed al lusso 
d’ionia (siccome paragona il medico a’corpi sani 
i deboli e marciosi) considerar la differenza 
del vivere e de’ governi. Essendogli poi avve- 
nuto di trovar ivi la prima volta, com’è proba?* 
bile, i poemi d’ Omero, custoditi presso i dU 
scendenti di Cleofido, e osservato avendo in essi 
misto alPintertenimento , in ciò che riguarda al 
piacere e all' intemperanza, il politico e l’istrut- 
tivo, degno di esser tenuto in non minor conto, 
ben volentieri li trascrisse e gli unì per portar- 
seli in Grecia. Imperciocché non avevan già que* 
versi fra’ Greci clic una gloria smorta ed oscura, 
e non molti erano quelli che possedessero alcuni 
pezzi tolti separatamente da quella poesia qua 
e là, come porlo il caso, dispersa; ma Licurgo 
fu quegli che prima di ogn’allro la mise in luce. 
Gli Egizj pensano che Licurgo giugnesse puro 
al lor paese, ed avendo mollissimo commendata 
la divisione della milizia da tutti gli altri ór- 
dini , ne trasportasse un tal costume a Sparta , 
c segregando gli artieri e gli operaj , instituisso 
una maniera di repubblica veramente pura ed 
"urbana. Con quelli di Egitto si accordano pure 
alcuni storici greci in testificar queste cose. Che 
poi se n'andasse Licurgo in Libia ed in iberia , 
e che vagando per l’India praticasse co’ Ginno- 
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solisti, non sappiamo che lo abbia detto se non 
Arislocrate d’Ipparco Spartano. 

Ma intanto i Lacedemoni desideravano molti) 
Licurgo che se ne stava lontano, e spesse volle 
il mandavan chiamando-, veggendo essi che i re 
loro erano bensì tali in quanto al nome e all’o- 
nore , ma che nuli’ altro aveano che li distin- 
guesse dalla gente volgare : dove per contrario 
vede vasi che quegli era nato veramente per go- 
vernare , avendo una certa forza di atlraere e di 
rondur gli uomini a suo talento. Nè era già con- 
tro il volere dei re ch’egli se ne venisse, che 
anzi aveano speranza eh’ essendo egli presente , 
troverebbero la moltitudine men petulante. Rir 
tornatosi adunque a’ suoi concittadini, phe ave-, 
vano così buona disposizione verso di lui , si 
studiò subito di rimuover le cose dallo stato in 
cui erano, e di totalmente cangiar la repubblica ; 
pensando che operato non avrebbero punto di 
giovamento alcune leggi particolari , se non vi 
tosse chi , siccome ad un corpo viziato e pieno 
d’ ogni sorta di male, consumando e cangiando 
con medicine e con purgativi le ree qualità, 
introducesse un’ altra nuova forma di vivere. 
Con questa considerazione, prima di tutto andò 
a Dello , ed avendo consultato il Nume e fatto 
ivi sacrificio^ se ne tornò indietro con quel cele- 
bre oracolo , nel quale venia dalla Pitia chia- 
mato amico degli Dei , e più Dio che uomo ; e 
mentr’egli chiedeva che gli fosse conceduto di 
stabilire ottime leggi , diss’ ella che il Nume 
gli acconsentiva, cosicché la di lui "repubblica’ 
stata, sarebbe di gran lunga migliore di tutte le 
altre. Per le quali cose preso animo , si cattivò 
gli ottimati, e li confortava a voi e't' unitamente 
por mano all’ opera , facendone prima di sop- 
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pialto parole cogli amici suoi, od indi così a 
poco a poco tentando moli’ altre persone e ri- 
ti ucenilol e d’ accordo all’impresa. Come giunto 
fu il tempo opportuno , ordinò che trenta dei 

! principali se n’andassero di buon mattino col- 
’ armi alla piazza per spaventare ed intimorire 
coloro che far volessero contrasto. Venti , ch’e- 
rano i più ragguardevoli , registrati ne sono da 
Ermippo : ma quegli che fu più d* ogni altro a 
parte delle azioni tutte di Licurgo, e cooperò 
seco in istabilire le leggi, nominatasi Aritmiada. 
Nel principio del tumulto sbigottitosi il re Ca- 
rilao quasi che ciò fosse una congiura contro di 
lui , se nc fuggì nel Calcierò : ma poscia renduto 
persuaso , ed assicuratosi con ricevere i giura- 
menti, si levò di là, e intervenne aneli’ egli a 
quelle faccende, essendo di natura mansueto a 
segno, che narrasi che una volta Archelao, che 
gli era compagno nel regno , dicesse verso quelli 
che lodavano questo giovane : Come non sarebbe 
Carilao uomo dabbene , il quale non sa mostrarsi 
duro e severo neppure a' malvagi? Fra le molle 
nuove cose da Licurgo introdotte , la prima e 
la più grande fu 1’ insti lozione del senato , la 
quàle mescolata, al dir di Platone, col turgido 
infiammato dominio dei rè, ed avendo un equi- 
valente autorità, arrecò insieme salute e mode- 
razione nelle cose di maggiore importanza. Im- 
perciocché la repubblica che , incerta e sospesa 
barcolando , piegavi ora verso i re alla tirannide, 
ed ora alla democrazia verso la moltitudine, 
messovi in mezzo, quasi zavorra, il magistrato 
de’ vecchj e con esso equilibratasi , manteneva 
una disposizione e una costituzione sicurissima. 
» Conciossiachè sempre i vent’otto vecchi si davano 
a difendere ire, contrastando al popolo, onde 
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Don sì arrogasse il governo ; e dall* altra parie 
fortificavano il popolo , acciocché il regno non 
degenerasse in tirannide. Dice Aristotele che fu 
inslitiiito questo numero di vent* otto vecchi , 
perchè de’ trenta che prima erano , compreso 
Licurgo, due timidi e paurosi si ritirarono dal- 
1’ impresa. Ma Sfe ro vuole che neppur da prin- 
cipio non fossero più di vent’ otto coloro che 
partecipi erano di quel disegno : e ciò forse po- 
trebb* essersi fatto per aver questo numero un 
non so che di forza, risultando dal sette molti- 
plicato col quattro , e per essere , dopo il sei , 
un numero perfetto, essendo eguale nelle sue 
parti. Io però son di parere eh’ egli eleggesse 
precisamento questa quantità di vecchi , accioc- 
ché in tutti fossero trenta, aggiungendo ai ven- 
t’ otto i due re. Intorno a questo magistrato fu 
Licurgo talmente sollecito e premuroso , eh* egli 
portò da Delfo in riguardo ad esso un vatici- 
nio che chiamano Retra , il qual- è di questo 
tenore: (I ) Come fondato avrai un tempio a 
Giove Sillanio ed a Minerva Sillania , ed avrai 
divisa La moltitudine in parti ed in tribù , ed in - 
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xxl xpxTOQ. Questa Reira e veramente un ora- 
colo , avendo alcuni luoghi oscurissimi. Di simìl 
fatta sonò pure i tei versi di . Tirteo che vengono 
poco dopo. Io ho cercalo di tradurre al meglio 
che dio saputo , ma non ho saputo soddisfare a 
me .stesso. 
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stiluito il senato di trenta , comprendendovi i re , 
tieni parlamento di quando in quando fra Babica 
e Ornaci onc , doi’c i senatori trattino gli affari . e 
a loro grado sciolgano V assemblea , e v abbia fa- 
coltà anche il popolo. Le frasi filàs filaxe e ob'as 
obàxe , usate qui , significano dividere c distri- 
buire il popolo in parti, altre delle quali parti 
chiamano filàs ed altre obas ; ed i re appellati 
vengono ar cagete , e apellazin è detto il concio 
nare. Per lo che Licurgo riferì il principio e la 
cagione de’ suoi instituti politici ad Apollo. Ba- 
bica poi e Gnacione è il luogo che ora chiamano E- 
nunte; e Aristotele dice che Gnacione è il fiume, e 
Babica il ponte. E quivi ragunavano le assemblee, 
ove non erano nè portici, nè altra fabbrica, nè appa- 
rato veruno; imperciocché credevasi che queste co- 
se non cooperassero punto al ben consultare , anzi 
piuttosto fossero di pregiudizio, divenir facendo 
colla vanità delle idee leggieri e fievoli i pen- 
samenti de’ convocati , quando volgano essi lo 
sguardo a* simulacri ed alle pitture, o agli ador- 
namenti e decorazioni da teatro , o alle soflitte 
con soverchio artifìcio lavorate. Non era poi 
permesso ad alcun altro di tutta la moltitudine 
Ivi congregata V esporre il parer suo; ma era 
in potere elei popolo 1* approvare o il rigettare 
quello che venisse proposto da’ vecchi e dai ré» 
In progresso però di tempo, storcendo il popolo 
e violentando, con aggiungere e con levare i 
decreti , i re Polidoro e Teopompo fecero questa 
giunta a quella Retra. Se il popolo voglia cose 
che non sicno rette , i vecchi ed i re quelli sicno 
che facciali desistere: cioè non le comprovino , 
ma totalmente dissentano, e licenzino il popolo 
dall’ assemblea, siccome quello che sovverte e 
cangia le opinioni in peggio: e persuasero an- 
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eh' essi la città che ciò si fosse aggiunto per com- 
missione del Nume, come rammemora Tirteo 
con questi versi : — 

Vaticinar sentirò il nume Apollo 
Per bocca della Pitia in questi accenti ; 

I Regi , a cui dier tale onor gli Dei , 

Si cuo al governo del consiglio , quelli ^ . 

Che in cura han la ciltade alma di Sparla , 

V i secchi venerandi. Indi alle giuste 
Diritte leggi il popolo risponda. 

Quantunque Licurgo in questa maniera mesco- 
lato avesse e temperato il governo , quelli nulla 
di meno che vennero dopo di lui , veggendo 
tuttavia troppo sfrenala e poderosa 1’ autorità di 
que’ pochi, piena' d’orgoglio e di ferocia, vi 
posero, quasi per freno, come dice Platone, 
la possanza degli efori, cento e treni’ anni al 
più dopo Licurgo, essendo stato Elato il primo 
degli efori, sotto il re Teopompo: il quale rim- , 
pròverato essendo,per quel che si dice, dalla 
pvopria sua moglie che lasciato avrebbe la di- 
gnità reale a’ figliuoli minore ch’egli non l’ avea . 
ricevuta, Anzi, le rispose , laido maggiore , munito 
sarà più durevole. E in effetto rendutasi moderata, 
schivò insieme coir invidia il pericolo ; cosicché 
a sopportar non ebbero i re di Sparta ciò che 
i Messe ni e gli Argivi fecero contro i re loro , 
che rallentar punto non vollero della propria 
autorità in favore del popolo. E ben si fa total- 
mente palese il sapere e la prudenza di Licurgo 
a coloro che osservino le sedizioni é le cattive 
maniere di governo de’ Messeni appunto e deeli 
Argivi medesimi (popoli consanguinei e confi- 
nanti) e de’ loro re: perocché essendo da prin- 
cipio alle stesse condizioni de Lacedemoni , e 
sembrimelo sum che avessero maggior vantaggio 
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nella porzion del terreno , pure non furono 
lungo tempo felici; ma sì per l’ alterigia dei re, 
come per la contumacia de’ sudditi, avendo tutto 
messo in Scompiglio lo stato nel qual si trova- 
vano, fecer vedere come fu veramente una buo- 
na ventura, da’ Numi, agli Spartani conceduta, 
* aver avuto chi in quel modo ben ordinata e 
temperata avesse la di loro repubblica. Ma que- 
ste cose non avvennero che dopo. 

11 secondo poi degl’ instiluti stabiliti da Li- 
curgo in quella repubblica , e quello clic mostra 
un sommo ardimento , si è la divisione de’ campi. 
Imperciocché essendovi una grave disuguaglian- 
za , e piena trovandosi la città di poveri e bi- 
sognosi, ed essendo concorse le ricchezze in un 
assai piccini ninnerò di persone, volendo Licur- 
go scacciarne 1 insolenza, 1* invidia , la nequizia, 
n lusso e le due ancora piu antiche e peggiori 
presti della repubblica, l’opulenza e la povertà, 
persuase i cittadini di. porre a comune tutto il 
terreno , e farne di bel nuovo la divisione , per 
vivere tutti eguali fra loro e con pari fortune; 
lasciando però il primo luogo alla virtù , sicché 
non vi fosse tra essi verun* altra differenza c 
disparita , fuorché quella che determinata viene 
daj biasimo delle cattive o dalla lode delle buo- 
ne operazioni. Venendo adunque dal detto al 
fatto, divise il restante della terra di. Laconia 
in trentamila porzioni, e distribuitele a quei 
del contado , divise la quantità assegnata alla 
città di Sparta in novemila , tante essendo ap- 
punto le sorti degli Spartani. Alcuni dicono ene 
Licurgo ne distribuì solamente sei mila parti, 
e che Polidoro poi ve ne aggiunse tremila : ed 
altri vogliono che metà di novemila distribuita 
iosse da costui, e metà da Licurgo. La porzione 
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di ognuno era tanta, che portava d’ entrata al- 
l’uomo settanta medimi i di orzo e dodici alla 
donna , ed una proporzionata copia di frutta u- 
rtiide. Imperciocché pensavano che tanto bastasse 
loro ad un nutrimento confacente alla buona 
constituzione del corpo ed alla sanità , non ab- 
bisognando di alcun’ altra cosa. Raccontasi che 
dopo qualche tempo , tornando egli una volta 
da un suo viaggio e passando pei campi pur 
tfllora mietuti , sorrise in veder le biche eguali 
fra esse, e disse verso de’ circostanti : Oh come 
ben pare che il terrea di Lacotda sia tttt/o dimoiti 
fratelli i quali teste se V abbiali diviso ! Essendosi 
poi messo all’ impresa di voler dividere anche 
té cose mobili , onde interamente levata fosse 
la disparità e l’ ineguaglianza , e reggendo che 
a gran fatica avrebbono comportato l’ esserne 
dosi a dirittura ed apertamente spogliati , per 
mi’ altra via a sbandir venne la cupidità, ch’era 
tn loro, di posseder più degli altri. In primo 
luogo, annullato avendo ìt valore d’ ogni moneta 
d’oro e d’argento, ordinò che non si servissero 
che di quelle di ferro, le quali volle che fossero 
assai grandi e di molto peso , ma di poco valore ; 
cosicché alla somma di dieci mine conveniva 
assonare in casa un gran luogo dove fosse ri-* 
posta , ed era necessario un pajo di buoi per 
trasportarla. Con questo mezzo vennero ad esser 
espulse da Lacedemonia molte maniere d’ini- 
quità. Imperciocché chi mai avrebbe voluto o 
furare o ricevere in ricompensa di qualche scel- 
leraggine , o rapire o tògliere in qualunque altro 
modo ciò che possibil non era nascondere. , nè 
rendeva i possessori beati ed invidiabili, e che 
Deppure spezzato e in altra forma. ridotto giovar 
non potea ? mentre , per quanto si dice , facendo 
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Licurgo spegner con l’ aceto la massa del ferro 
rovente , lo rendè così inetto ad ogni altro uso, 
per esser divenuto snervato e da non potersi 
più mettere in opera. In secondo luogo poi cac- 
ciò via quelle arti che troppo squisite erano e inu- 
tili: e senza che alcuno discacciate le avesse, partita 
ne sarebbe per avventura la maggior parte in- 
sieme colla pubblica moneta, non avendo esito i 
loro lavori j conciossiachè quella di ferro non 
aveva già spaccio fra gli altri Greci, nè tenuta 
era già in pregio veruno, anzi venia messa in 
derisione: di modo che non era possibile il com- 
perare alcuna merce straniera e preziosa ; nè 
v’ era già nave mercantile eh' entrasse mai in 
que’ porti ; nè mai andava in Laconia o precet- 
tor di eloquenza , o ciurmadore , o ruffiano , o 
artefice alcuno di ornamenti d’oro e d’argento, 
perchè non v’ eran danari. Ma cosi à poco a 
poco abbandonato il lusso da coloro che il su- 
scitavano e che il nutrivano j da sè medesimo 
venne mancando , goder non potendo i doviziosi 
alcun vantaggio maggiore , mentre non eravi 
strada di poter far comparire le loro ricchezze 
che si stavano rinserrate in casa ed oziose. Di 
qui è che quegli arnesi che d’ ora in ora si ado- 

f (erano e che sono di uso necessario , coifte i 
etti , le sedie e le tavole , erano presso di loro 
lavorate con un perfetto artificio ; e molto era 
celebre quella ciotola detta Coton Laconico, prin- 
cipalmente per l’uso che, al dir di Crizia, ne 
Liceva la soldatesca,* imperciocché quelle acque 
die per necessità si beveano, e che al solo ve- 
derle erano schifose e recavan disgusto, nascoste 
venivano dal color di quel vaso, il quale, di- 
battendovisi dentro ciò che v* era di torbido , 
noi lasciava uscir fuori degli orli , ma facea che 
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si accostasse alle labbra la bevanda pili pura. E 
di questo fu pur cagione il legislatore ; peroc- 
ché gli artefici, lasciati i lavori delle cose inu- 
tili , mostravano 1* eccellenza dell’ arte nelle 
necessarie. Ma divisato avendo di voler ancora 
maggiormente perseguitare il lusso e levare ogni 
affezione alle ricchezze , stabilì anche la terza 
bellissima instituzione , che fu la forma de’ con- 
viti , onde se n* andassero a cenar lutti insieme , 
mangiando cibi comuni e determinati ; nè fosse 
permesso il mangiare a casa nelle tenebre , ed 
avervi strali "e tavole sontuose , fra le mani de* 
gli scalchi e de’ cuochi , impinguandosi come ani- 
mali ingordi , e corrompendo i cosiumi non 
meno che i corpi , rilasciati ad ogni voluttà ed 
arila crapula; e per ciò convenisse trar lunghi 
i sonni , stare ne’ bagni caldi , in molto ed ozioso 
riposo, e per certo modo in una malattia quoti* 
diana. Anche questa fu certamente gran cosa j 
ma pure fu vie piìi grande 1’ aver già ridotta la 
ricchezza a tale , che non potea venir furata, anzi, 
come diceTeofrasto, nemmeno invidiata o ripu- 
tata ricchezza , per cagione di quel mangiar^ in 
comune e di quella frugalità. Imperciocché non 
poteasi usare o godere o vedere od ostentar* 
alcun apparato magnifico, andandosene il ricco 
alla stessa cena col povero; di modo che, di 
tutte le città sotto il sole, vedeasi effettivamente 
nella sola Sparta ciò che si decanta di Piuto, 
eh’ egli sia cieco (1) e che si giaccia, quasi di- 
pintura, inanimato ed immobile. E non era già 

lecito di andare a que’ conviti dopo di aver 

, * 
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(f) Soleva effettivamente Licurgo dire a ’ suoi 
amici : 'Che bella cosa il far vedere realmente 
die Plutone sia cieco 1 - . ' 
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mangiato a casa a sazietà: conciossiacliè gli al- 
tri diligentemente osservando chi non bevea e 
non mangiava con loro. Io vituperavano come 
intemperante, e come per mollezza si mostrasse 
schifo (Ielle comuni vivande. Per questo insti- 
tuto principalmente dicesi che i facoltosi molto 
disgustati erano di Licurgo, e che sollevati es- 
sendosi con «schiamazzi e con querele contro di 
lui, egli alla line, assalilo co’ sassi da molli, 
sen friggi dalla piazza correndo, e ricovrossi in 
un tempio, avanti che raggiunto fosse dagli 
altri che 1’ inseguivano : se non che un certo 
chiamato Alcandro, giovane per altro non in 
tutto disadatto, ma impetuoso ed iracondo, te- 
nendogli dietro ed incalzandolo , nel mentre 
clic quegli si rivoltava, il percosse con un ba- 
stone e gli cavò un occhio. Licurgo però non 
^sgomentatosi punto a tale dolorosa disavven- 
tura, ma stando pur volto verso de' cittadini , 
mostrava loro la faccia insanguinata c 1’ occhio 
guasto. Quelli che il videro n’ ebbero un ros- 
sore ed una morlificazione ben grande, talmen- 
te che diedero Alcandro in mano di lui, e ne- 
compagnaronlo iufino a casa, compassionandolo. 
Egli però licenziolli con lodi e ringraziamenti : 
ed avendo introdotto in casa Alcandro, non 
P offese punto nè con fatti nè con parole ; ma 
rimovendone i t’amigliari ed i ministri che lo 
servivano, comandò ad Alcandro medesimo che 
servir lo dovesse. Costui, che non era già. per- 
sona di bassa lega, eseguiane con silenzio i co- 
mandi : e standosi a lato di Licurgo e insieme 
con esso vivendo, nell’ osservarne la mansue- 
tudine, Je affezioni dell’ animo, P austerità del 
vivere e l’ inflessibilità nelle fatiche, egli stesso 
divenne assai benaffetto ad un tal personaggio, 
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e dicendo andava a’ suoi faniigHari cd amici che 
Licurgo non era già uomo severo e contumace, 
ma che si era egli il solo che fosse con ognuno 
piacevole e mite. Questa dunque fu la maniera 
onde castigato venne costui ; e 1’ esser divenuto 
uomo compostissimo e temperantissimo, di gio- 
vane cattivo e temerario ch’egli era, fu la pe- 
na eh’ ei ne riportò. In memoria poi della scia>- 
gura patita Licurgo .fondò untempio a Minerva, 
la quale chiamò egli Optiteli , poiché i Dorici 
di quel paese chiamano gli occhi oplilus. Alcuni 
non di meno ( fra’ quali è quel Dioscoride che 
la descrizion fece della repubblica lacedemo- 
niese ) dicono che Licurgo fu bensì ferito , ma 
che non restò già accecalo nell' occhio, e che 
fondò il tempio alla Dea in ringraziamento della 
guarigione Dopo quell’ infortunio più non co- 
stumarono gli Spartani di portar bastone in con- 
siglio.! Cretensi appellano aiidria que’ pubblici 
conviti, ed i Lacedemoni gli appellan fìdìtia, o 
perchè producessero amistà e cordiale benivo- 

f jlienza, dette filici e JtloJ, rosine , mettendovi la 
ettera d in vece della lettera l\ o perchè av- 
vezzassero alla frugalità ed alla parsimonia, 
detta da’ Greci fidò i e può essere, come voglio- 
no alcuni y. che chiamati fossero editici dal vitto, 
e dal vocabolo edGcìe che significa cibo , e che 
noi vi sia stata aggiunta d' altronde la prima 
letteli Si univano poi in compagnie di quin- 
dici persone all’ incirca, poche più o poche me- 
no ; cd ognuno de’ convitati portava ogni mese 
un mediano di farina, otto congj di vino, ciu- 
que mine di cacio, due mine e mezzo di fichi, 
e inoltre certa picciola porzione di danaro per 
la companatica: e ben anche se alcuno sacrificato 
avesse le primizie, o stato fosse alla caccia, 
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mandava parte della cosa sacrificata e della pre» 
da al convito : imperciocché era permesso di co- 
nare a casa a chi alcuna volta avesse terminato 
il sacrificio o la caccia assai tardi; ma gli altri 
tutti bisognava che vi si trovassero. Questo co- 
stume fu lungamente con esattezza osservalo ; 
di maniera elle quando il re Agije , ritornato 
dalla guerra nella quale debellali avea gli Ate- 
niesi , mandò dimandando le sue porzioni per 
voler cenare presso la moglie sua, i Polemurcbi 
non gliele diedero: e il giorno dopo non fa- 
cendo egli, per essere adirato, il sacrificio, 
che gli si conveniva, ne fu punito. Anche 
i fanciulli frequentavano que’ conviti, condot- 
tivi siccome a scuole di temperanza, e vi udi- 
vano ragionamenti politici, e aveano innanzi 
agli occhi precettori franchi e che parlavano 
con libertà , e si assuefacevano a scherzare e a 
motteggiare senza scurrilità, e a non aver a 
male di venir motteggiati ; perocché questo an- 
cora ben sembrava proprio eie’ Laccdemonj , il 
comportare cioè i motteggi : e se alcuno non gli 
avesse potuti tollerare, pregar poteva di andar- 
ne esente, e chi motteggiava se ne rimanea. Ad 
ognuno poi che entrava, il più attempato di 
tutti, additandogli le porte, Fuori di queste , 
diceva, non esce parola. Chiunque voleva essere 
ammesso al convito, dicono che approvato o di- 
sapprovato veniva in questa maniera. Prendendo 
in mano ognuno de’ convitati una briciola, gil- 
tavala, come suo voto, senza far parole, dentro 
di un vaso che per questo portavasi da Un fante 
sul capo : chi lo accettava non avea che a porvela 
semplicemente , ma chi riliutavalo la compri- 
meva assai colla mano ; imperciocché la briciola 
compressa valea quanto il voto foratoi e se ve 
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nc avesser trovate di così compresse anche una 
sola non lo ricevevano, volendo che tutti quelli 
che v’ interveniano fosser reciprocamente per- 
sone care e gradevoli. L’ essere così riprovato 
venia da loro detto cccaddislhe , dal vaso in cui 
mettean le briciole, il qual chiamasi caddos. 
Fra tutte le vivande era presso di loro tenuta 
in pregio massimamente quella che appellavasi 
broda nera," di modo che 1 più vecchi lasciando 
le carni a’ giovani, cibavansi di questa broda. 
Raccontasi che un certo re di Ponto (<) in gra- 
zia di una tale vivanda comperasse un cuoco 
spartano, e che poi avendola assaggiata, ne re- 
stasse mal soddisfatto , e però il cuoco dicesse- 
gli : O re, convitile che usiti questa broda coloro 
che lavati prima si sieri nell’ Eurota Dopo aver 
poi moderatamente bevuto, se ne partivano 
senza fiaccola, non essendo lecito nè in quella 
nè in altre occasioni andar con lume, acciocché 
si avvezzassero a camminare di notte e all’ o- 
scuro francamente e senza timore. Questo adun- 

Z ua era P ordino, de* loro conviti. Non volle già 
icurgo che vi lessero leggi scritte, ed era que- 
sta una di quelle ordinazioni che si chiamavano 
Retre ; pensando egli che le cose piu proprie ed 
essenziali alla felicità delle ciltacli e al conse- 
guimento della virtù, quando impresse ed inse- 
rite sieno nei costumi e nelle maniere del vivere 
de’ cittadini, debbano restare inconcusse , sicco- 
me fondate sopra un deliberato proposito della 
volontà ( il quale è un legame sommamente 
più valido di quelli con che ci stringe la neces- 

(!) Plutarco stesso altrove dice essere un tal 
fatto accaduto in persona di Dionisio tiranno di 
Sicilia. 
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sita), e sopra quella disposizióne, che li a forza 
fli legislatore, formata ne’ giovani dall’ educa- 
zione che gli ammaestrava intorno ad ogni cosa. 
E in quanto pure a’ contratti nelle cose di poca 
importanza, i quali con 1* uso di tempo in ten>> 
po si cangiano, pensò parimente che fosse me- 
glio non assoggettarli a ordinazioni scritte ed a 
costumanze invariabili, ma lasciar che secondo 
l’occasione si potesse aggiungere e diminuire ad 
arbitrio delle persone ben disciplinate • imper- 
ciocché egli appoggiò la somma e la sostanza di 
tutte le leggi alla buona disciplina. Era dunque 
uni delle sue Retre’ il non servirsi , come si è 
detto, di leggi scritte. Altra poi ve n* era con- 
tro la sontuosità, dalla quale ordinavasi che ogni 
abitazione avesse i palchi fatti colla scure, e le 
porte colla sega solamente, nè adoprato vi fosse 
strumento altro veruno. Imperciocché quello che 
si racconta essere da poi stato detto da Epami- 
nonda circa la propria sua mensa, che un sì fatto 
pranzo non dava luogo a tradimento, è ciò ap- 
punto che fu prima da Litigo pensato, che 
una sì fatta abitazione non <^va luogo a lusso 
ed a magnificenza. Nè v’ ha certamente alcuno 
sì goffo ed inconsiderato che in abitazione senv 
plice e triviale portar voglia letti co’ piedi d’nr* 
gento e coperte di porpora, e vasi d’ oro ed 
altre sontuose suppellettili a queste corrispone- 
denti : ma è necessario che sia proporzionato, 
e si assomigli il Ietto all’abitazione, al letto il 
vestimento, ed a questo pure gli altri arredi. 
Per .una tal costumanza dicesi che Leolichida il 
vecchio, cenando in Gorinto c veggendo il tetto 
della casa ben laqueato e di grande spesa, in- 
terrogasse l’ospite suo, se presso di loro nasce- 
vano i legni riquadrali. La terza Rctra di Li- 
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ettfgo vicn mentovata quella che vieta di coti»- 
battere più d’ una volta contro gli stessi nemici, 
acciocché avvezzandosi in tal modo a difen- 
dersi spesso , non divenissero bellicosi. Per la 
qual cosa principalmente fu da poi tacciato il re 
Agesilao, siccome quegli che colle frequenti 
irruzioni e spedizioni fatte in Beozia istrutti 
aveva i Tebani, e messi in istato di stare a 
fronte de’ Lacedemoni . Laonde Anlalcida, se- 
dutolo ferito, gli disse: Ben degna mercede tu 
'la Tebani riporli dell ’ insegnamento eli hai dato 
loro , avendoli tu ammaestrati , quando essi nè ?:o* 
levano nè sapevan combattere. Queste ordinazioni 
adunque furono da lui chiamate Retre, come 
cose decretate dal Nume e come oracoli. 

Intorno poi all’ educizion de’ figliuoli (la 
finale da lui ripulavasi il massimo e più hel- 
1' assunto di un legislatore), prendendo i prin- 
cipi da lontano, si diede tosto a considerare 
ciò che spetta a’ malrimonj e alle procreazioni. 
Imperciocché non è già da crederò, che ( come 
vuole Aristotele ^essendosi egli messo all’ im- 
presa di riformare e rentier moderate le donne, 
se ne rimanesse, non potendo por freno alla 
di loro licenza e all’ autorità e a!!’ uso che 
aveano di comandare, attese le molte spedi- 
zioni militari de’ loro mariti, che però neces- 
sitati erano di lasciar intanto a quelle il domi- 
nio, e per questo le coltivavano più che non 
si conveniva, e le chiamavun signore: ma arizt 
prese Licurgo anche di esse ogni cura possi - 
oile, ed esercitò i corpi delle fanciulle a cor- 
rere, a lottare, a lanciare il disco ed i dardi „ 
acciocché que* feti che in esse si fosser formati 
germogliassero meglio, mettendo in corpi ro- 
b\ì4*i robuste radici, rei elleno stesse compir- 
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tasserò con fortezza la gravidanza , e bene ed 
agevolmente resistessero a’ dolori del partorire. 
Tolte loro le delizie, il aivere all’ombra ed 
ogni sorta di effeminatezza , le assuefece a 
lottar ignude non inen che i fanciulli, e a sal- 
tare e a cantare in certe sacre solennità alla 
presenza de’ giovani clic, n* erano spettatori : e 
talvolta con garbo ed acconce maniere motteg- 
giando quelli che commesse» avessero un qual- 
che errore, e per contrario quelli celebrando 
nelle loro canzoni i quali ne fossero degni , 
nascer facevano in essi un gran desiderio eli 
gloria ed un’ ardente emulazione. Imperciocché 
colui che riportate avea lodi sopra le azioni 
sue valorose, e che decantato era e remlulo il- 
lustre dalle giovani , se n’ andava altero e su- 
perbo di quegli cncomj; ed i morsi delle fa- 
cezie e de' molleggi non erano punto men 
penetranti di quello che state sarebbero le am- 
monizioni più sode j mentre a quegli spettacoli 
iuterveniano, oltre gli altri cittadini, anche i 
senatori ed i re medesimi. La nudità poi di 
quelle fanciulle non era già cosa che avesse 
del turpe, stando sempre quivi il pudore, nè 
luogo avendovi l’ incontinenza ; ma producesa 
un costume semplice e schietto, ed una forte 
emulazione intorno alla buona simmetria e 
complessione della persona; ed a quel sesso, 
per sé medesimo imbelle, gustar faceva pen- 
sieri non bassi ed ignobili, partecipe veggen- 
dosi aneli’ esso della virtù e della gloria che 
ambiva. Ond’ è ch’esse e parlare e vantar si 
poteàno, come raccontasi di Gorgone moglie di 
Leonida, alla quale una certa donna, per quello 
che appare, straniera, dello avendo: Sole voi, 
o SjHif tanc , comandate agli uomini : Perche noi 
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soie , rispos’ ella, sappiamo partorire uomini. 
Erano pertanto queste cose anche incenti\ i ai 
maritaggi, voglio dire la pompa che facevano 
quelle fanciulle, il mostrarsi spogliate e il ten- 
zonare sotto gli occhi de’ giovani, tratti da ne- 
cessità non geometriche , ma bensì , come dice 
Platone, amorose. Pure aggiunse inoltre una 
certa taccia di disonore a quelli che non aves- 
sero voluto aver moglie. Conciossiachè era loro 
vietato l’intervenire allo spettacolo di que’giuc- 
chi che da quelle ignude fucevansi ; ed i magi- 
strati poi gli obbligavano a girar essi ignudi 
nel verno intorno alla piazza, cantando una 
certa canzone fatta contro di sè medesimi, nella 
quale diceano com’ cran eglino giustamente pu- 
niti per non avere ubbidito alle leggi; ed erano 
pur anche privi di quell’onore e di quell’osse- 
quio che i giovani prestar solevano a’ vecchi. 
Quindi è che non fuvvi alcuno che biasimasse 
ciò che. fu detto contro Dercillida , quantunque 
e^H si fosse un segnalato capitano, al quale certo 

f iovane non cedette il luogo da sedere, dicen- 
egli : A on hai tu generato chi un giorno i’ abòia 
pure a cedere a me. Si procacciavano poi le mo- 
gli per via di rapina, non già picciole ed in età 
da non aver ancora marito, ma sul tior degli 
anni e mature. Quella che veniva rapita , con- 
segnato era alla donna che sopruntendeva alle 
nozze , la quale radevale i crini d’ intorno al 
capo , e messole un pallio ila uomo ed i calzari, 
la collocava sopra un mucchio di strame sola e 
senza alcun lume: e lo sposo poi, non già av- 
vinazzato nè snervato dalle morbidezze, ma 
sobrio, siccome quegli che cenato avea sempre 
nei pubblici conviti , se n’ andava dentro, e di- 
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scioltole il cinto e levatala di peso, se la tras- 
portava nel letto. Poiché tratlenuto^erasi non 
lungo spazio con esso lei , se ne partiva mode- 
stamente per andarsene a dormire dov’ egli era 
usato cogli altri giovani 5 e seguiva ad operare 
in onesta maniera anche dopo, passando i «torni 
e le notti co’ suoi coetanei, e portandosi di 
aliando in quando alla sposa tutto circospetto e 
Juardiogo, vergognando e temendo di venir 
sentito da que’ di dentro. Cosi pur anche la sposa 
mn ogni arte adopravasi acciocché opportuna- 
mente e di nascosto trovar si potessero insieme: 
e ciò facevano per tanto tempo , che alcuni eb- 
bero anche figliuoli prima che avessero di giorno 
vedute le loro mogli. Una si fatta maniera di 
copularsi non solo era un’assuefazione alla tem- 
peranza ed alla modestia, ma rendevah inoltre 
fecondi in quanto a’ corpi; ed m quanto all a- 
more, li conduceva sempre nuovi e freschi al 
congiungimento, non già sazj ed illanguidì 1 
per averlo usato senza ritegno; che anzi si di- 
videvano, lasciando sempre vicendevolmente 
anatrile reliquia od incentivo di desiderio e di 
alle zio ne. Avendo egli posta ne matrimoni una 
tanta verecondia ed una lai temperanza, scaccio 
pure ancora la vana e femrmnil gelosia, con 
{stabilire per cosa buona ed onesta che allonta- 
nata bensì fosse dal matrimonio ogni confusione 
ed ogni ingiuria , ma che fosse altresì permesso- 
li comimicamento di figliuoli e di procreazione 
a (fucili che n’ erano meritevoli; ridendosi di 
coloro che commettono uccisioni ed intrapren- 
dono guerre in riguardo a queste cose , come 
non potessero mescolarsi ed esser comuni, he 
oer<> a vecchio marito di donna giovane stata 
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fosse cavo ed accetto alcun bello e prode gar- 
zone, eragli lecito condurlo a lei , e tener poi 
come suo proprio il parto che prodotto eli’ a- 
vcsse dall’essere restata gravida di epici seme 
generoso. Cosi pure era lecito a veleni’ uomo , 
che fosse preso da affetto per alcuna donna sag- 
gia e modesta e feconda di bella prole , il per- 
suadere colui che l’aveva in isposa a concedergli 
di usare con esso lei , onde produrre ed ingene- 
rare in quel fruttifero campo figliuoli buoni e 
valorosi, che de’ buoni e valorosi fossero con- 
sanguinei e fratelli. Imperciocché , in primo luo- 
go , Licurgo stimava i figliuoli non già proprj e 
particolari de’ padri , ma comuni della città ; e 
perciò voleva che i cittadini nascessero non da 
Chiunque indifferentemente, ma dalle persone 
migliori. In secondo luogo, egli osservava es- 
sere molto scempie e leggiere le determinazioni 
su questo proposito fatte dagli altri, i quali cer- 
cano ottimi cani e Cavalli per averne razza , ot- 
tenendoli o per grazia o per prezzo da quelli 
che ne sono i padroni, e tengono poi le mogli 
custodite e rinchiuse, pretendendo che sola- 
rmente da loro medesimi debban elleno aver 
figliuoli, quantunque sieno per avventura o 
stolidi o vecchi d infermicci ; quasi ciré na- 
scendo figliuoli tristi da triste persone, non 
appartengano, più che ad- ogn’ altro, a coloro 
appunto che Ji posseggono e da cui vengon 
nodriti ; e cosi per contrario i buoni, quaiulo 
sortila abbiano una tale generazione. Queste 
cose, che allora si praticavano per massime fi- 
sicamente e politicamente stabilite, tanto erano 
lontane da quella licenziosa facilità che si dice 
essere ivi stata nelle donne in appresso, quanto 
che P adulterio era cosa appo ioio totalmente 
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inaudita. E vien fatta menzione di un detto di 
certo Gerada sparlano, uomo antichissimo > il 
quale domandato essendo da un forestiere, qual 
pena avessero presso loro gli adulteri; O amico , 
lisposegli , non, liavvi presso noi adultero alcuno ; 
e soggiungendo poscia colui: E se vi fosse? 
Egli sarebbe tenuto, disse allora Gerada, a pa- 
ttar un toro sì grande, che piegandosi aldi so- 
pra dtl monte, T ai gelo , (l) potesse bere nel fiume 
Eurota. Meravigliando però quegli e dicendo : 
E come trovar potrehbesi un bue di tanta gran - 
dejaa? Gerada, sorridendo, rispose: E come 
trovar potrebbesi a Sparta un adultero ? Queste 
dunque sono le cose che si raccontano intorno 
a’ maritaggi. n . 

I padri poi non aveano già arbitrio di allevar 
la prole clic loro nasceva, ma la portavano in 
un certo luogo chiamalo Lische , dove sedendo 
i più attempati delle tribù ed esaminando il 
fanciullo, se il vedevano ben complesso e vi- 
goroso, ordinavano che fosse allevato, asse- 
gnandogli ,una delle novemila sorti : e se il 
vedevano debile e mal fatto, lo mandavano ad 
un luogo voraginoso', presso il monte Tuigelo, 
il qual luogo chiauiavasi le Apotcie ; come se 
nò a lui stesso nè alla città non tornasse ben 
die vivesse chi dal primo suo nascere mostra- 
va di non esser dalia natura a bella simmetria 
e a robustezza disposto. Onde le donne lavava- 
no. i bambini non coll'acqua, ma col vino, fa- 
cendo cosi prova in certo modo della lor tem- 
pera : imperciocché difesi che gli epilelipi e gli 
infermicci lavati col vino pretto restino vie più 

(t ) Era questo il più alto monte di tutto il 

cse . da cui scoprir asi tutto il Peloponneso 
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indebolì lì e vcngon meno; e che quelli che so- 
no sani vie pi li rassodino e invigoriscano la lor 
complessione. Usavano pure arie e diligenza 
particolare in ciò che apparteneva alle nutrici, 
volendo eh* esse allevassero i bambini sen-z^ 
fasciarli, e crescer cosi li facessero nelle mem- 
bra e nelle idee liberi e ingenui; in oltre, che 
gli avvezzassero alle melodiche lor maniere di 
mangiare , a star senza sbigottimento all' o- 
scuro e senza paura nella solitudine , ed a 
non essere di mal umore e piagnolosi. Per 
questo alcuni ancora d’altri paesi comperavano 
a’ loro figliuoli nutrici spartane, e spartana si 
raccon.a che fosse pur quell’ Amicla che nodti 
l’ateniese Alcibiade j quantunque Pericle poi , 
come dee Platone, costituito gli abbia per pe- 
Zopiro, schiavo, che in cosa alcuna non 
si distinpiea sopra gli altri. Licurgo però non 
diede già in educazione i figliuoli de’Lacede- 
monj a pulagoghi comperati e mercenari : ni 
era già lecito ad alcnno di allevare ed ammae- 
strare a suo talento il proprio figliuolo; ma non 
si. tosto, compiuti avevano sett’anni, ch’ei lì 
distribuiva tutti in compagnie, e facendo dui 
unitamente t colle medesime regole nodriti fos- 
sero ed educai, gli accostumava ad intei tenersi 
cd a giuocarc insieme fra loro. Faceva poi c;qx> 
della compariva chi pili si distingueva in pru- 
denza , e più coraggioso mostravasi ne’ loro 
combattimenti, fili altri avevano sempre gli 
occhi volti a coitui , e ne ascoltavano le com- 
missioni, e si asoggettavano con sofferenza ai 
castighi che loro dava ; di modo che quell’ e» 
ducazione altro non era che uno studio cd una 
istruzione di ubbidienza. I vecchi stavano spet- 
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latori a’ loro giuochi, e spesse volte suscitan- 
do motivi di risse e di contrasto, venivano a 
dilevare non superficialmente qual fosse 1’ in- 
dole di ciascheduno rispetto all’ardire e al non 
rivolger le spalle nelle battaglie. Di lettere ap- 
prendevano tanto solamente , cpianto era loro 
di bisogno (<) per l’uso: ogn’altro ammaestra- 
mento era diretto ad insegnar loro a bene ub- 
bidire, a sopportar le fatiche ed a vincer pu- 
gnando. Per questo, avanzandosi l’età, rende- 
vano più austera la di lor disciplina , radendo 
loro il capo, camminar facendoli scalzi, e il 
più delle volte avvezzandoli a giuocarei ignudi. 
Com’erano poi di dodici anni, andavano senza 
tonaca , e venia loro dato ogn’ anno uv pallio. 
Asciutti eran di corpo, nè usavano mai bagni 
od unzioni , se non in certi pochi girmi del- 
Pauno, ne’ quali venia ciò loro permesso per 
tratto di cortesia. Dormivano unitamente ed a 
branchi sopra letti di foglie, fatti da loro me- 
desimi con rompere colie mani, e senza ser- 
virsi di ferro alcuno, le cime di qiella canna 
che nasce presso i' Eurota : e nel v«rno mesco- 
lavano con tali foglie quelle di ma specie di 
cardi chiamati Licofoni, parendo che tal maniera 
abbia un non so che di calido. in quella età 
quelli che erano più insigni e distinti , aveano 
i loro aniadori che praticavano sempre con essi, 
e ad essi stavano intenti i vecc\i , vie più fre- 
quentando allora i ginnasj ; e .piando tenzona- 
vano, e quando si niotteggiavm l’un l’altro, 

(O -Per questa ragione dice 'lucidi de, parlando 
di Brasida : Egli non parlava male per essere 
amo Spartano. 
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vi si trova valilo spontaneamente presenti , non 
già spensierati e con disattenzione , ma tutti di 
tutti reputavansi, in un certo modo, padri, pe- 
dagoghi e governatori ; onde non era a quo* 
giovani lasciato nè tempo nè luogo alcuno, dove 
non vi fosse chi desse ammonizioni e castighi 
a chiunque fati’ avesse qtìalche mancanza ; anzi 
di più venia scelta persona di probità che so* 
prantendesse loro e desse lor leggi ; e ad ogni 
compagnia proposto era sempre il più prudente 
ed il più bellicoso degl’ Ireni. Ircni chiamansi 
appresso loro que* che da due anni usciti sieno 
della fanciullezza , è Mellircni que’ che sieu più 
micini ad uscirne. Quest* [reno pertanto , come 
giunto sia all’età d’anni venti, comanda nelle 
battaglie a coloro che subordinati furono a lui, 
ed a casa si serve del Jor njinistero per la ce* 
na ; a quelli che sono grandi e robusti cora- 
melle di portar le legna, ed a’ più piccioli di 
portar erbaggi che a rubar vanno , altri negli 
orti ed altri ne’conviti degli uomini, dove s’in- 
sinuano molto scaltramente e coit circospezione. 
Ma «piando alcuno ci venga colto, date gli sono 
di molte percosse collo staffile , per aver mo- 
stralo di furar con infingardaggine e senz’arti- 
ficio. Furano pure ogni sorta di cibo sul quale 
metter possan le mani , ben esperti a tendere 
destramente insidie a que’ che si dormono e che 
lo guardano con trascuranza: ma chi pur vi sia 
colto, oltre le percosse ~ n’ha in pena lo star 
senza mangiare: conciossiachè non si dà loro 
che una cena ristretta e tenace , onde per soc- 
correre al proprio bisogno necessitati sieno a 
divenire astuti ed arditi. Questo è il principale 
effetto che si produce da quella scarsezza «di 
cibo : e dicono che ve ne lui puro un altro , 
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quasi per giunta, e si è ii far meglio crescere 
i corpi ; imperciocché crescono in altezza quan- 
do lo spirito non sia oziosamente rat tenuto a 
lungo da troppa quantità di alimento che il 
prema a basso ed in largo , ma si levi in alto 
per la sua leggerezza, agevolmente cosi e libera? 
niente allungandosi il corpo. In oltre sembra 
die ciò conferisca pur anche alla bellezza ; pe- 
rocché gli scarni e vóli meglio disposti sono a 
formare una bella costituzione di membra, olla 
quale contrastano i Corpulenti e ben pasciuti 
col loro peso; siccome appurilo que'ba rubini che 
nascono da femmine che nel tempo che sieno 
incinte , si purghino, riescono bensì scarni, mà 
però avvenenti e leggiadri, per la leggerezza di 
quella materia che si lascia meglio modificare 
dalla virtù che loro dìi forma. Ma la cagione di 
questo evento proposta restisi alla considerazion 
di chiunque. Que’ fanciulli furavano con tanta 
cautela , che si racconta che uno furato avendo 
nn volpicino, e tenendolo occulto sotto del pal- 
lio , soffrì , per non venire scoperto, di lasciarsi 
lacerare il ventre coll’ unghie e co’ denti, lino 
a dover restar morto : la qual cosa si rende 
maggiormente credibile per ciò che si fa dai 
fanciulli anche al dì d’oggi, avendone noi ve» 
duti molti perire sotto le percosse sull’altare 
di Diana Ortia. Giacendosi l’ Ireno a mensa, 

1 dopo di aver cenato comandava ad altri di quei 
fanciulli che dovesser cantare, ad altri faceva 
una qualche interrogazione, alla quale era d’uo- 
po di considerata e prudente risposta, come: 
C/ii V ottimo fosse tra gli uomini ; oppure.' Qual 
fosse da reputarsi alcuna azione di una qualche 
\ persona . E quindi si assuefacevano fin dagli anni 
primi a decidere intorno alle cose buone «d 
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oneste, c ad esattamente informarsi intorno alla 
condotta de’ cittadini : conciossinchè , se quegli 
che veniva interrogato , chi si fosse buon citta- 
dino e chi tristo, mostrata avesse perplessità 
nel rispondere, avean ciò per indizio di un ani- 
mo infingardo , e non acceso da desiderio di 
onore che alla virtù lo spronasse. Dovea poi la 
risposta avere la sua ragione e la sua prova ri- 
stretta in certe brevi e concise parole : e chi 
non rispondea bene , era punito con un morso 
datogli nel police dall’ Jreno, il quale spesse 
volte puniva i fanciulli alla presenza de* vecchi 
e de* magistrati , per far vedere se la pena ra- 
gionevole fosse e conveniente. Nel mentre ch’ei 
IL puniva, non ventagli impedita già l’ esecuzio- 
ne : ma quando s’ erano allontanati i fanciulli, 
ne riportava egli stesso castigo , se corretti gli 
avesse o pili severamente o più mansuetamente 
che non si conveniva. Gli amadori erano a parte 
aneli’ eglino della lode e dell’ infamia che que’ 
garzoni ncquistavansi : e dicesi che avendo uno 
di questi mandato fuori nel tenzonare un grido 
che dinotava mancanza di coraggio e viltà, ne 
fu punito l’amadore da’ magistrati. Essendo appo 
loro sì fattamente approvato un tal costume di 
amare , che anche le donzelle amate venivano 
dalle nobili ed oneste matrone , non eravi già 
luogo a contrasto per cagion di gelosia; anzi 
quelli che innamorati erano de’soggetti mede- 
simi, prendeano quindi motivo anche di amarsi 
fra loro stessi , e sempre con una comune pre- 
mura si studiavano di far divenir perfetta la 
persona che amavano. Ammaestrava!! pure * 
fanciulli a ragionar in modo che avesse misto 
alla grazia la mordacità, e molto sentimento 
contenesse in poche parole. Imperciocché Li- 
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rurgo volle, come si è detfo, che la moneta di 
ferro avesse molto peso e poco valore ; e per 
contrario volle che la moneta del ragionamento 
sotto brevi e semplici detti contenesse grande 
ed abbondante sentenza , riducendo i fanciulli T 
con avvezzarli ad un grande silenzio , ad essere 
stringali nel parlare ea eruditi nelle risposte : 

S perocché, siccome il seme di coloro che usano 
’ atto venereo senza moderazione , è , il più 
delle volte ^sterile ed infruttuoso; così l’ intera* 
peranza nel parlare rende il ragionamento vano 
e insensato. Il re Agide pertanto, mentre un 
certo Ateniese derideva le spade de’Lacedemoni 
per esser corte , e dicea motteggiando che gior- 
epìatori ne’ teatri se le avrebbero agevolmente 
inghiottite i Eppur , gli rispose, con questi pic- 
cioli ferri noi sappiaci giungere molto iene i ne* 
fnìci. lo però veggo che il parlare laconico sem* 
hra bensì esser breve , ma non di meno coglie 
•più d'ogn’ altro nel segno e tocca l’intelletto 
degli uditori. -t. i 

E ben anche Licurgo medesimo fu probabil- 
mente breve e succinto nel dire , se ciò pro- 
var puossi da que’di lui detti che vengono ram- 
memorati , coni* è quello da Ini pronunciato', 
rispetto alle maniere del governo , verso colui 
che voleva che fòsse meglio far che la città si 
governasse a popolo : Prima tu , gli diss’ egli , 
forma questa maniera di governo in tua casa. E 
quello intorno a’ sacrifici , verso colui che gli 
ricercava per qual cagione egli ordinati gli aves- 
se così piccioli e di così poca spesa : Acciocché 
noi , disse, non mai desistiamo dal far onore alla 
Divinità. ,E quell’ altro sopra i combattimenti 
degli atleti, dicendo ch’egli concedeva a’ citta- 
dini" qifc’ soli combattimenti ne’ qual» non si 
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stende In inano. (i) Si riportano pure altre due 
. risposte di simil fatta, da lettere scritte a’ suoi 
cittadini : In qual maniera polrebbonsi tener lon- 
tane le incursioni de’ nemici ? Se vi manteu fidate 
poveri, e V iato desiderar non voglia di posseder 
più del! altro E parlando altresì delle mura : 
JSon potrebb' esser già senza mura quella città che 
non da mattoni , ma da uomini valorosi sia 
cinta. Intorno però a queste e simigliami lette- 
re , non possiamo agevolmente determinarci a 
crederle o non crederle sue i ma quanto fosse 
da loro biasimata la prolissità de’ discorsi, ma- 
nifestamente lo mostrano questi compendiosi lot* 
motti. Il re Leonida , mentre un certo gli par- 
lava di cose buone , ma fuor di tempo $ O ami- 
co , gli disse, tu ragioni di queste cose come si 
conviene , quando non si conviene. Carilao, ne- 
pote di Licurgo , interrogato perchè fossero così 
poche le leggi che questi avea stabilite, rispose 
che coloro che non usano di favellar molto , 
non abbisognan neppure di molte leggi. Archi • 
damida, mentre alcuni biasimavano il sofista 
Etaleo, perchè, essendo stato accolto a convi- 
to , non avea mai delt«\ parola veruna » Colui 
che sa ragionare , nc sa*, disse , anche il tempo. 
Que’ motti poi degni di memoria i quali, come 
io diceva , mordaci sono , ma non senza grazia, 
son di questa maniera. Demarnto , annoiato ve- 
nendo con interrogazioni importune da un tri- 
sto uomo , e sentendosi da costui sovente richie- 
dere, chi fosse ottimo fra gli Spartani: Chi ti 
e, disse, totalmente dissimile. Agide , mentre al- 

(0 In scolio cioè di chieder pace e di chia- 
marsi vinto. 
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Clini lodavan gli Elei che onestamente e giusta* 
mente celebrassero i giuochi olimpici : E che 
gran cosa mai fanno , disse, gii Elei, operando 
con giustizia un sol giorno ogni quinquennio ? 
Teopompo , sentendo un certo forestiere che , 
per mostrar la sua benivoglienza verso gli Spar- 
tani, raccontava come da’ suoi cittadini sopran- 
nominato era Filolacon : (t ) Bella cosa per le 
sarebbe, gli disse, se li i chiamato fossi piuttosto 
Filopolìta. (2) Plistonalte, figliuolo di Pausania, 
ad un oratore Ateniese, che chiamava gli Spai* 
tani ineruditi, disse : Tu parli bene ; impercioc- 
ché fra' Greci noi soli non abbiamo appresa al- 
cuna cosa cattiva da voi. Archidamida ad uno 
che gli domandava quanti fossero gli Spartani: 
Tanti, rispose, quanti bastano a scacciare e tener 
lontani ì malvagi. Anche da’ molti giocosi e 
scherzevoli puossi avere una prova del di loro 
costume. Conciossiachè costumavano di non far 
mai discorso superfluo, e di non lasciar uscir mai 
parola che in qualche modo non contenesse un 
sentimento degno di qualche considerazione. Es- 
sendo nn certo invitato ad andare ad udire chi 
imitava P usignuolo: Io, stesso , disse, ho udito 
già V usignuolo medesimo. Un altro, dopo aver 
letto quest’epigramma. 

Colti costar da Marte armalo , alluna 
Ciac spegnean la tirannide , restano 
Di Sili monte in su le porte ancisi : 

Meritamente, disse, periti sono quest nomini ; inn 
pvndocclu? conveniva lasciarla aabruciar tutta. Un 
giovanetto, a chi gli prometteva dei galli che com- 

>(0 V alo et diret Amico- de'-Lacedeihonj. 
fi) Amico- dii -cittadi/d. 
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battevano fino a restar morti r Non mi dar , disse, 
di questi , ma di quelli che nel combattere fanno 
restar morti irli altri . Ed un cert’ altro, reggen- 
do alcune persone che viaggiando portar si fa*, 
cerano in certe sedie : Tolga il cielo, disse, che 
io giammai segga in luogo tale, flou' io non possa 
levarmi per far onore ad un vecchio. Di si fatta 
maniera erano adunque gli stringati lor motti: 
onde non fuor di proposito alcuni ebbero a dire 
‘he il laconizzare consiste più nell’ applicarsi 
allo studio della sapienza , che a quello degli 
csercizj del corpo. Nò con minor cura cerca- 
vosi i ammaestramento nelle canzoni e ne* ver* 
si, elle la buona emulazione c la purità ne’ ra- 
gionari; ma ben anche i versi uno stimolo ave*, 
no che incitava gli animi, e accendevali di en- 
tusiastico e operativo talento. Lo stile era sem- 
plice e sodo, sopra cose gravi ed atte a formar 
boom costumi: imperciocché erano per lo più 
cncomj di coloro che morti erano per la difesa 
òl)a y. l . a ’ e Però tenuti eran beati; e biasimi 
di quelli eh eran per timore fuggiti , come la 
in» vita Stata indi fosse dolorosa e infelice. 
Contenevano pure i loro versi o promesse o 
vanti di divenire un giorno o di esser già va- 
lorosi , rispettivamente all’età: delle quali cose 
non Sara male apportai- qui un esempio. Nelle 
leste solenni formati venivan tre cori, secondo 
le Irò età degli uomini. Quello de’ vecchi, in- 
oomin riandò , cantava: 

-A oì g-a fummo in giovinezza 
- P icn f c . (}i fortezza. 

Quello de giovani, rispondendo, diceva: 

Ora tali siamo noi : 

Nanne prova se tu vuoi. 
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Eki il terzo, ch’era de’ fanciulli: 

JSoi del vostro assai maggioro 
Aleremo un dì valore . 

In somma chi osserverà bene i poemi lacótaiòi, 
alcuni dei quali si conservano anche all’età nostra, 
é considererà 1’ andatura di quei numeri de’ qua- 
li si servivano a suon di flauto nell assalire i 
nemici, giudicherà che Terpandro e Pindaro non 
abbiano già male accoppiato il valore alla mur 
sica, cosi verseggiato avendo il primo intorno 
a' Lacedemoni : 

Dove V aste de' giovani , e le dolci 
Muse Jioriscon , ed Astrea , che spazi a 
. . Per larghe strade ; 

e dicendo il secondo,,. 

. Dove i consigli de' vegliardi, e V aste 
De* garzozi prodi , e le danze e le Muse , 

Ed A gioia : ; . . 

Onde si vede che i Lacedemonj erano dottissimi 
in musica ed insieme bellicosissimi^ 

Però che il ben citareggiare a fronte 
s Sen va del ferro , _ - 

come disse purè un poeta laconico. Imperciocché 
prima deile battaglie il re faceva sacrificio alle 
Muse, per far,com’è probabile, sovvenire a’ sol- 
dati della lor disciplina e di ciò che di loro 
giudicato verrebbe, e perchè elleno pronte 
soccorresscr ne’ gravi pericoli, e rendesser fa- 
mose le azioni de’ combattenti.^ Alci ia volia 
poi rallentando in quel tempo a’ giova I la se- 
verità dell’ educazione, non vietavano le a 1 ac- 
conciarsi in bella forma la. chioma ♦ e i andar 
bene adornati nell* armi e nel vestito, gemendo 
vederli , quasi cavalli orgogliosi di ferocia pieni 
c di brio, incontrare i conflitti- Per quest*» la- 
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sciando essi già crescer la chioma fino dalla lor 
fanciullezza, ne* - studiavano principalmente 1’ at- 
tillatura in occasione di esporsi a’ pericoli delle 
battaglie , dispartendola e facendola comparir 
nitida e tersa ; rammemorando anche un certo 
detto di Licurgo intorno alla chioma, il qual è, 
che aggiunge essa maggior decoro a’ belli, e 
rendei brutti più spaventevoli. Anche i loroesei;- 
cizj erano assai tnen duri in tempo di guerra ; 
e soggetti in allora non si tenevano i giovani ad 
una maniera di vivere cosi gastigata : di modo 
che a questi soli, fra tutti gli uomini, era la 
guerra un riposo dalle militari esercitazioni. 
Messa già in ordinanza la falange e a fronte 
de’ nemici , il re scannava una capra, e nello 
stesso tempo denunziava a tutti che s’ incoro- 
nassero, comandando a’sonatori di sonar su’ flau- 
ti la melodia di Castore, e ad un punto mede- 
simo inluonava egli stesso il peana dell’assalto*, 
cosicché una tal vista mettea venerazione ed 
insieme spavento, mentr’ essi camminavano mi- 
suratamente a suono di flauto, senza che si scon- 
nettesse punto la lor falange, o che si vedesse 
alcun turbamento negli animi, ma placidamente 
e con ilarità condotti venendo da quella canti» 
lena alla zufl'a. Imperciocché non è conveniente 
il credere che sia in uomini che disposti vanno 
in si fatta guisa, o timore alcuuo o soverchia fe- 
rocia, ma bensì un animo fermo, unitamente 
alla speranza ed all’ ardimento , siccome assistiti 
dal favore divino. Si faceva il re sopra i nemici, 
avendo seco un atleta che fosse stalo coronato 
per vittoria riportata in qualche combattimento. 

E dicono che un certo, offertagli ne’ giuochi ,*■ 
olimpici gran somma di danaro acciò non en- 
Plut. I t2 
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trasse in aringo, nè avendola voluta egli accef- 
tare, dopo aver con molta fatica superato nella 
lotta il suo antagonista , sentendosi dire: Quale 
hai tu vantaggio , o Spartano, eia ({ut sta Atloriaì 
Io , sorridendo rispose; combatterò innanzi al 
mio re contro a’ nemici. Come aveano fugati e 
vinti i nemici, inseguLvanli tanto, solamente, 
quant’ era d* uopo per assicurarsi con una tal 
iuga della vittoria: indi subito se ne ritraevano, 
pensando che non fosse allo generoso nè degno 
dei Greci il percuotere e trucidar quelli che già 
cedevano e che si dichiaravano .vinti. La qual 
cosa era non pure onesta e magnanima , ma ben 
ancor vantaggiosa : imperciocché coloro che pu- 
gnavano contilo di essi, sapendo come i Lacede- 
monj toglievan di vita quelli che resistevano, c 
perdonavano a quelli che davan le spalle, repu- 
tavan che tornasse meglio il fuggire che il rima- 
nersene. Ippia il Solista dice che Licurgo mede- 
simo era uomo bellicosissimo, ed esercitato per 
molte spedizioni militari: e Filuslcfano inoltre 
attribuisce a Licurgo la divisione della cavalleria 
in ulami ; e dice che l’ulamo , secondo quella di 
lui divisione, era una quantità di cinquanta ca- 
valli ordinati in figura quadrata. \Ma Demetrio 
Falereo vuole che Licurgo ubbia fondata la sua 
repubblica in una intera pace, senza essersi mai 
accinto a veruna impresa guerriera : e ben quel 
suo pensamento di fare armistizio nel tempo 
de’ giunchi olimpici, sembra che il dinoti uomo 
mansueto ed inclinato alla pace. Alcuni pertanto 
dicono, come riferisce Ermippo, che Licurgo 
da principio non ebbe già parte alcuna in quelle 
cose che furono ordinate da Itilo , ma che pel- 
legrinando v’intervenne poi, e clic, menti’ egli 
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n' era spettatore^ sentissi alle spalle una voce, 
come di un qualche uomo che il riprendeva, e 
si meravigliava perdi’ egli non invitasse i suoi 
concittadini a voler esser partecipi di quella 
universale solennità; ed egli rivoltatosi, e veduta 
non avendo persona alcuna che gii potesse aver 
favellato, pensò esser ciò addivenuto per ope- 
razione divina; e così andossene ad Ifito, ed 
insieme con esso lui dando buon ordine a quella 
. festa , la rendette più gloriosa e la stabilì su 
fondamenta più sode. 

L’ educazione stendevasi ben anche agli adulti : 
imperciocché non eravi alcuno che fosse-lasciato 
vivere a sud talento; ma nella città, siccome 
nel campo , continuavano sempre un metodo 
determinato , sì rispetto al vitto e sì rispetto 
alle pubbliche occupazioni , dandosi interamente 
a credere d’ esser non già di sè stessi, nla della 
•patria : e se non era loro ingiunto di lare qual- 
che altra cosa, andavano a visitar i fanciulli, e 
davan loro qualche utile ammaestramento , o ' 
1’apprendevano eglino stessi da’ più attempati: 
perocché fra le cose belle e felici che procacciò 
Licurgo a’ propri suo ‘ cittadini, una fu l'abbon- 
danza di ozio, non essendo loro in alcun modo 
permesso di trattar arte meccanica. Nè conveni- 
va già che si prendessero la faticosa briga d’ ac- * 
cumular danari , essendo le ricchezze appo loro 
.all’atto neglette e sprezzale. Le loro tene poi 
coltivate erano dagl’ Iloti, che ne pagavano una 
rendila già pattuita. Trovandosi uno Sparlano 
in Atene mentre si rendeva ragione , e sentendo 
che ceri’ uno punito era per essere stato in ozio, 
e_ però andavasene di mala voglia , accompa- 
gnato dagli amici suoi che se ne condolevano e 
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irmi comportavano anch’eglinorfjuella punizione* 
chiedeva a’ circostanti ,che gli mostrassero chi 
fosse colui che stato era condannato per cosa 
ben conveniente a libera e a bennata persona: 
tanto stimavan essi cosa servile l’occuparsi nei 
lavori ( i ) ed il cercar d’ arricchire. In Lacede- 
monia erano già mancati , coni’ è probabile, in- 
sieme colle ricchezze anche i litigj , non poten- 
dosi qùivi posseder pìU degli altri, nè avendovi 
luogo T inopia, ma mantenendovisi *1’ egualità 
nell’abbondanza, ed una facile maniera divi- 
vere in grazia della frugalità. Quando non erano 
in guerra , passavano per la loro consuetudine 
il tempo in tripudj , in feste , in pubblici ban- 
chetti , in trattenimenti di caccia, m frequentare 
i ginnasj e le lesche. Prima che avesser tren- 
t* anni non discendevano giammai nella piazza, 
ma fuceano le necessarie bisogne domestiche col 
mezzo de’ parenti e de’ loro innamorati. A <jueWi 
poi che passato aveano questo numero d’ anni 
era cosa disdicevole il lasciarsi continuamente 
vedere occupati in tali faccende , il non interte- 
nersi in vece la massima parte del giorno nei 
ginnasj e nelle lesche , dove radunandosi con- 
versavano modestamente fra loro, senza far nep- 
pure “menzione di cose concernenti il lucro od 
il l radi co : ma l’ufficio principale di questa con- 
versazione si era 1* encomiare le cose oneste , 
o il vituperar le obbrobriose con ischerzo e cori 
riso , che tendea placidamente ad ammaestrare 

( ( ) Socrate era molto contrario a colai senti- 
mento , tenendo per fermo non esservi nelle arti 
e ìic mestieri cosa indegna di qualunque uomo 
libero. 
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e a correggere. Imperciocché neppur Licurgo 
medesimo non era già lutto austero ; anzi scrive 
Sosibio ch’egli eresse un picciolo simulacro al 
Riso , egli che opportunamente introdilcea nei 
simposj ed in siffatte conversazioni lo scherzo , 
come un condimento soave della fatica e del 
cibo. In somma assuefaceva i cittadini a non 
volere e a non saper vivere privatamente , ma 
ad essere tutti della città , stando, siccome pec- 
chie, attaccati sempre insieme ed intesi alla re- 
pubblica, e raggirandosi intorno al lor principe, 
quasi fiiori di sè medesimi per entusiasmo e 
per ambizioso desiderio di onore. E che fosser 
essi di un tal sentimento , osservar puossi ben 
anche da alcuni lor detti: Pedareto, non essen- 
do stato eletto fra il numero de* trecento, se 
n’ andava assai lieto , allegrandosi che la città 
avesse trecento personaggi migliori di sè me- 
desimo. Pisistralida andato , insieme con altri , 
ambasciadore a’ prefetti del re persiano, e di- 
mandando questi ,. s’ eglino venivano come pri- 
vati o per ordine pubblico : Per ordine pubblico , 
rispose, se avverrà che voi ne concediate quanto 
vi ricerchiamo ; altrimenti , come privati. Alcuni 
Anfi polita ni, giunti in Lacedemonia e andati a 
ritrovare Argileonide , madre di Brasida, furono 
da essa interrogati , se Brasida morto fosse or- 
re voi mente e in maniera degna di Sparta. Ma- 
gnificandolo però quelli, e dicendo che Sparta 
non aveva altr’ uomo che pareggiar il potesse • 

0 forestieri , diss’ ella , non vogliate dir questo^ 
imperciocché era bensì Brasida buono e prode guer- 
riero y ma in Lacedemonia havvi moli’ altri uo • 
mini più valorosi di liti. Licurgo creò da prima 

1 senatori , come si è detto, da coloro cn' eJ>* 


Digitized by Google 



4 82 vita. 

bero parte nel di lui divisamente»: in progresso 
poi di tempo ordinò che in luogo di chi moriva 
venisse creato chi giudicato fosse il più eccel- 
lente in virtù , fra quelli che passassero gli anni 
settanta. Questo, di quanti mai ne sono fra gli 
uomini , sembrava esser F arringo più grande , 
nel quale contender si dovesse con isforzo mag- 
giore : imperciocché non già quegli che fra ì 
veloci fosse velocissimo o robustissimo fra i ro- 
busti , ma quegli che tra i 'buoni e morigerati 
ottimo era e morigeratissimo , conveniva che 
fosse il trascello ad ottenere il premio della virtù 
oh’ egli ebbe per tutto il corso della sua vita j 
qual premio era una, per Così dire, piena auto- 
rità nella repubblica, sicché dipendeva da lui 
e la morte e l’ignominia de’ cittadini , ed in 
somma ogni affare di maggior importanza. Fa- 
cevasi poi F elezione in questa maniera. Raunata 
una generale assemblea, alcuni personaggi a ciò 
deputati si racchiudevano in un’abitazione vi- 
cina , donde non potessero nè vedere nè esser 
veduti, ma sentir solamente lo schiamazzo dèi 
convocali; (4) imperciocché coll’ acclamare fa* 
ceano, siccome pur ì’altre, anche questa elezione 
dei concorrenti, i quali non entravano già tnlti 
insieme, ma ad uno ad uno, secondo eh’ erano 
cavati a sorte, e tacitamente passavano per l’as- 
semblea. Coloro adunque che si stavan racchiusi, 
avendo alcune tavolette ad uso di scrivere, vi 
notavano la quantità di quella gridata che udi- 
vano per ciascheduno , senza saper già a cui fatta 

^ (4 ) Aristotele inveisce molto contro tutta questa 
foggia di elezioni , e pretende di dimostrare che 
quelle di S parta fossero piuttosto puerili e ridicole. 
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fosse , eccctlochè aveaìa ottenuta o il primo o 
il secondo o il terzo, o chiunque altro di quelli 
die stati erano di inano in mano introdotti; 
e promulgar an poi quello che 1’ ebbe piu torte 
e maggiore , il quale , incoronato , se n’ andava 
indi in volta a visitare gli Dei. li seguiano molti 
giovani, che pieni di emulazione il reputava» 
felice e Io esaltavano, e molte donne pur anche, 
le quali cantavano encomj alla di lui virtù , e 
la dì lui vita chiamava» beata. Ognuno de’ suoi 
parenti , allestendogli una cena , diceva che la 
città F onorava con quella mensa ; ed egli poi , 
dopo di essere andato attorno portavasi ai con-* 
\ ito solito, dove si facevano tutte F altre cose 
secondo la consuetudine , se non che egli ser-* 
bava una delle due porzioni che quella volta 
gli venian messe dinanzi; e dopo la cena, es- 
sendo sulle porte del Fidizio le donne sue fa- 
migliari , ne chiamava quella ch’era da lui so-» 
pra F altre onorata, e dandole la porzione , di- 
ceva che avendo egli ottenuto un tal premio 
della sua virtù , lo dava ad esso lei: per la qual 
cosa era tenuta aneli’ ella in grandissimo pre- 
gio e solennemente accompàgnata dall’ altre 
dortne. 

Oltra tutte queste cose, stallili pure un otti-' 
mo ordine intorno al dar sepoltura a^ morti. 
Imperciocché, in primo luogo, levando ogni su- 
perstizione, non vietò che i morti seppelliti fossero 
nella città-, e che avessero i lor sepolcri vicini ai 
templi, rendendo famigliare a’ giovani e consueta 
una tal vista , acciocché non si conturbassero 
nè-avessero terror della morte, com’essa conta- 
minasse e rendesse impuri coloro che toccassero 
qualche cadavero o che passassero fra le sepoì- 
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ture. In secondo luogo, non permise che insie- 
me col corpo seppellita fosse alcun’ultra cosa, 
ma lo riponevano ravvolto in una veste purpu- 
rea e tra foglie d’oliva: e non era permesso 
neppur lo scriver sopra il sepolcro il nome del 
morto , se non era d'uomo ucciso in guerra, o 
di donna morta santamente. Determinò che il 
lutto durasse lo spazio solo di undici giorni , .e 
nel dodicesimo dovevano rimanersene, dopo aver 
sacrificato a Cerere. Conciossiachè non v* era già 
nulla di ozioso nè di trascurato; ma in tulle le 
cose necessarie mescolava egli qualche incentivo 
della virtù, o qualche biasimo della nequizia; 
e riempiva di begli esemplari la città, ne’ quali 
i cittadini tutto giorno incontrandosi, e insiern 
co’ quali allevati essendo, necessariamente con- 
dotti e conformati venissero alle cose buone ed 
oneste. Non diede però licenza di pellegrinare 
e di andar vagando a quelli che ciò avesser vo- 
luto, acciocché non introducessero poi costumi 
stranieri , e fogge di vivere licenziose e scor- 
rette, e diverse maniere di governare: ma di 
più egli scacciava que’ forestieri che,. senza ap- 
portare utile alcuno , insinuavansi nella città , 
non già per timore, come dice Tucidide, che 
imitassero quella maniera di governo e ritraes- 
sero qualche vantaggio per la virtù , ma piut- 
tosto perchè non insegnassero eglino alcuna cosa 
cattiva: conciossiachè unitamente alle persone 
straniere è necessario che introdotti sieno pur 
anche stranieri discorsi ; e questi nuovi discorsi 
inducono a far nuovi giudizj , da’ quali insorgono" 
poi di necessità molle passioni e propositi clic 
stonano dal costituito governo, come da un’ar- 
monia. Per questo pensava che fosse di mestieri 
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di riguardar la città in modo che non potesse 
riempirsi di cattivi costumi, più che il guar- 
darla da’ corpi infetti che venisser d’ altronde. 
In tutte queste cose pertanto non havvi orma 
nè d’ ingiustizia nè d’ avarizia , di che tacciate 
sono da alcuni le leggi di Licurgo, siccome quelle 
che atte sieno bensì a render gli uomini valorosi, 
ma non già sufficienti a renderli giusti. La co- 
stumanza chiamata da loro (i) criptia (se pur 
uno è questo degl’ insti tuli di Licurgo, come 
scrisse Aristotele) potrebb’ essere quella che fatto 
abbia concepire a Platone un’ opinion tale intorno 
a quest’uomo e al di lui governo* Era di que- 
sta fatta. Coloro che soprantendevano a’ giovani, 
di tempo in tempo ne mandavano fuori alta 
campagna , senza direzione alcuna , quelli che 
sembravano i piu assennati, vermi’ altra cosa non 
dando loro, fuorché de' pugnali ed il necessario 
alimento* Di giorno stavano essi dispersi per 
luoghi incogniti , tenendosi nascosti e in riposo ; 
ma di notte poi giù scendendo alle strade, vi 
trucidavano chiunque degl’ Iloti caduto fosse nelle 
lor mani : e spesse volte, andando anche ne’ campi, 
ne toglievan di vita i più robusti e i più forti , 
siccome scrive pure Tucidide nella storia «lei 
fatti del Peloponneso , dicendo che quelli che 
stati erano dagli Spartani per prodezza trascelti, 
furono bensì coronati , come renduti già liberi , 
e se n’andarono attorno visitando i templi dei 
Numi; ma poco dopo non se ne vide comparir 
più veruno, eppur erano sopra due mila ; cosic- 
ché nè in quel tempo nè in appresso non fuvvi 
chi dir mai sapesse in qual maniera stati fosser 
tolti dal mondo. Aristotele principalmente dice 

0) Cioè nascondimento. 
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che la prima cosa che fanno gli efori, appena 
entrati in magistrato, si è il dichiarar la guerra 
agl’iloti, onde lecito sia l’ ucciderli. E in altre 
cose pure si portavano con asprezza e con se- 
verità verso di doro : -essendoché obbligandoli 
a bere molta quantità di vin pretto, introdu- 
cevanli poi ne’ conviti , mostrando così a’ gio- 
vani qual brutta cosa fosse V inebriarsi; e co- 
mandavano loro di dover cantare e ballare can- 
noni e danze vili e ridicole , e di dover aste- 
nersi da quelle che proprie sono d’ uomini 
liberi. E per questo dicono ohe in progresso poi 
di tempo, nella spedizione de’ Tebani contro i 
Lacedemoni , ingiunto venendo agl’ Iloti che 
restati eran prigioni, di cantare i versi di Ter- 
pandro, di Alcmarie e di Spendonte Lacede- 
rnonio, essi ciò ricusarono, scusandosi col dire • 
die i loro padroni noi permettevano. Per la 
qual cosa coloro che dicono che in Lacedemonia _ 
il libero è libero al maggior segno, e al mag- 
gior segno pur servo il servo, non hanno male 
considerata la diversità che ci passa. Ma io son 
di parere che gli Spartani usassero tanta seve- 
rità solo nel tempo che venne da poi , special- 
mente dopo quel grande tremuoto, (t) per ra- 
gion del quale si dice che gl’iloti si ammutii 
narono insieme co’Messeni, ed apportarono as- 
fissimi danni al contado, e ridussero la città 
stessa ad un estremo pericolo. Imperciocché io 

(I) Accadde questo tremuoto nell'anno primo 
dcll'omp. 78, sotto il regno di Architi amo , fi- 
glio di Zcusidamo , L' anno stesso della nascita 
ài Socrate, e 467 anni prima dell'era cristiana. 
Pretcndesi che vi perissero più di ventimila Spar- 
tani. 
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dori saprei attribuire a Licurgo quella così ab- 
bominevolc operazione della cripti a , argomen- 
tando qual fosse l’ indole sua dalla mansuetudine 
e dalla giustizia che nelle altre cose ei mostrò; 
del che fece testimonianza anche il Nume. 

Poiché abbracciate già furono e stabilite dal- 
1’ uso le di determinazioni , e a sufficienza 
nodrita e cresciuta egli- aveva quella sua repub- 
blica, la quale potea già reggersi e mantenersi # 
da sé medesima, siccome dice . Platone , che 
dopo la creazion del Mondo*} Dio, al mirarne 
il movimento primo, se ne rallegrò; così egli 
pure pieno di meraviglia, e lieto e contento 
dell a beltà e grandezza delle sue leggi , messe 
già in opera e bene inviate, fu preso da forte 
brama di lasciarle ferme ed immortali a’ posteri, 
per quanto possibil fosse all’ umana prudenza. 
Avendo egli adunque ratinali tutti in una gene- 
rale assemblea, disse che Pai tre cose erano bensì 
th bella e giusta forma oi'diuale, per quanto 
bastava a render la città virtuosa e felice ; ma 
che quella ch’era la principale e la massima 
egli -non avrebbela potuto espor loro se prima 
consultato non ne avesse il Nume; e però che 
conveniva eh’ eglino si mantenessero l'erfni nelle 
stabilite leggi , senza cangiare o smuovere al-* 

Cuna cosa , (indi’ ei ritornasse da Delfo; imper- 
ciocché al suo ritorno egli eseguirebbe quanto 
fosse in grado a quel Nume. Ciò tutti accordan- 
dogli, e confortandolo ad un tale viaggio, avendo 
Licurgo fatto giurare i re, i senatori e lutti gli * 
altri cittadini di mantenere e d’usare quella ma- 
niera di governo, finché tornato egli fosse, par- 
tissi per Delfo. Giunto all’ oracolo, dopo aver 
sacrificato al Nume, domandò sequélle leggi eran 
buone e bastanti a render virtuosa c beata la cit* 
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tà sua. Avendo però il Nume risposto che le 
leggi eran buone, e che si conserverebbe la città 
gloriosissima, quando si governasse nel modo da 
Licurgo ordinato, egli, scritto quest’oracolo, 
mandollo a Sparta: e poi fatto di bel nuovo 
sacrificio al Nume, ed abbracciali avendo gli 
amici ed il figliuolo suo, delerminòj«ii non iscio- 
gliere i cittadini dal giuramento, e di uscir egli 
volontariamente di vita, essendo già pervenuto 
a quell* età in cui puossi bensì prolungare il 
vivere , ma non * però intempestivo il morire, 
e parendogli che le cose sue giunte fossero ad 
un’intera felicità. Mori egli adunque con aste- 
nersi dal mangiare, stimando che per fin la 
morte di quelli che amministrano la repubblica 
deggia aver la mira alla repubblica stessa, e che 
non deggia essere ozioso il line della lor vita, 
ma tale che partecipi esso pure della virtù, ed 
annoverato sia fra le azioni gloriose. Concios- 
siachè pensava che a sè medesimo , che operate 
avea cose bellissime, stata sarebbe la morte il 
compimento della felicità, ed a’ suoi cittadini 
lasciata avrebbela come oustoditrice del bene 
eh' egli aveva lor procacciato per tutto il corso 
del viver suo,* poiché eglino avean giurato di 
mantenere quello stalo di repubblica iinch’ egli 
tornasse. jNè male egli s’appose: essendoché 
quella città cotanto primeggiò nella Grecia per 
buon ordine di leggi e per gloria , conservati 
avendo gli insti tu Li di Licurgo per lo spazio di 
armi cinquecento, senza che alcuno de’ quattor- 
dici re., che furono dopo lui fmo ad Agirle fi- 
gliuolo di Àrchidamo, vi facesse mutazione ve- 
runa : perocché la creazione degli efori non 
apportò già rallentamento, ma anzi maggior 
tensione a quella maniera di governo j e quan- 
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lunquc sembrasse eh’ eglino sostenesser le parti 
del popolo , renderono ciò nulla ostante piu 
•valida l’aristocrazia. Regnando poi Agide; co- 
minciò a introdursi il danaro in Lacedemonia, 
e col danaro l’amore delle ricchezze e il desi- 
derio di posseder l’un più deli’ altro; il che 
addivenire pfcr cagion di Alessandro, o piuttosto 
di Lisandro, il quale avendo egli animo si fatto 
che non si sarebbe giammai lascialo vincere 
Tlalle ricchezze, riempì la patria di brame di 
arricchire e di lusso , portato avendovi dalla 
guerra oro ed arguito, e così avendone discac- 
ciate di Licurgo le leggi, per le quali, meutFe 
per lo addietro dominarono , parea che Lacede- 
moni si reggesse non già con un governo da 
città, ma con un privato metodo di vivere, prò- . 
prio d’uomo ben disciplinato e sapiente: anzi 
come favoleggiano i poeti eh’ Ercole colia pelle 
del leone e colla mazza se n’andasse pel mondo 
putrire gli scellerati e feroci tiranni , così quella 
città con una scitala (t) e con un pallio triviale ' 
signoreggiando alia Grecia, che spontaneamente 
e di buona voglia obbedivate, distruggeva i do- 
nrinj ingiusti e le tirannidi nelle repubbliche , 
arbitra era delle guerre , e calmava le sedizioni 

(t) Era questo un pezzo di cuoio avvolto ai- 
torno a ufi certo basterne , in modo che non vi ri- 
manesse alcun vóto. Su questo pezzo di pelle scri- 
vevano : e lo mandavano quindi al generale cui 
venivano gli -ordini indirizzati; eì avendo egli 
un altro bastone affatto simile a quello soffra del 
quale era stata involta e scritta quella pelle , V ap- 
plicava parimente su questo bastone , leggendo in 
tal guisa ciò , che prima sarebbe stato impossibile 
essendo le cifre tutte scomposte. 
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spesse volte senza muovere neppure uno scudo, 
ma col mandar solo un legalo, i comandi del 
quale tutti subitamente eseguivano, concorrendo 
e mettendosi in bei bordine intorno a lui, sic- 
come pecchie all’ apparir del re loro: tanto so- 
prabbondava la buona disciplina e la giustizia 
in quella città. Per la qual cosa io mi meravi- 
glio molto di coloro che dicono aver saputo i 
* Lacedemonj star soggetti bensì agli altrui co- 
mandi , ma non già comandare ; e che lodano 
il detto del re Teopompo, il quale, mentre un 
certo diceva che Sparla si conservava perchè i 
suoi re sapevano comandare, Piuttosto , disse, 
perchè i suoi cittadini sanno obbedire : impercioc- 
ché non sdirono già di obbedire a quelli che atti 
a comandare non sono, ma l’obbedienza loro 
dipende dall’ essere ben disciplinato il coman- 
dante ; conciossiachè chi sa coudur bene fa si 
ch'egli è pur ben seguito. E siccome la perfe- 
zion dell’arte de' cavallerizzi consiste nel ren- 
dere il cavallo trattabile ed obbediente, così 
pure officio de’ regnanti si è il saper indurre ad 
-obbedienza i vassalli : e i Lacedemonj non pur 
sapevano indurre ad obbedienza, ma in oltre 
nascer facevano desiderio negli altri di veniF 
cave inali e signoreggiati da luro , a’ quali non 
mandavano già chiedendo o navi o danari o soU 
dati , ma un solo spartano per duce : e quando 
ottenuto l’ aveano, usavano verso lui ogni onore 
ed ogni rispetto, come i .Siciliani verso GiLìppo, 
verso Crasida i Calcideni, e tutti gli abitatori 
dell* Asia verso Lisandro, Callicratida ed Age- 
silao $ appellando tali uomini regolatori e mo- 
deratori de’ popoli e de’ magistrali di qualunque 
paese, e riguardando attentamente la città degli 
Spartani come precetlrice e maestra di vita mo- 


DI LICURGO 494 

rigerata e di ben ordinalo governo: «al che, 'sem- 
bra che abbia voluto alludere anche .Stra Ionico, 
quando rnotteggiarido e per ischerzo dava leggi 
e comandava che gli Ateniesi attendessero a 
celebrar mister) e pompe sacre, e gli Elei a re- 
golare certami, come persone che ciò Far sape- 
van benissimo, e che i Lacedemoni poi desser 
loro delle percosse quando avessero errato; e 
questo fu detto in grazia di muovere a riso. Ma 
Antistene il Socratico, reggendo i Tetani dopo 
la battaglia ieuttrica pieni di superbia e di fasto, 
disse eh* eglino non eran punto differenti da’fàn- 
ciul letti i quali si danno gran vanto se venga 
lor fatto di battere il pedagogo. Pure non era 

f ;ià questo in allora lo scopo di Licurgo, lasciar 
a città sua governatrice di altre moltissime; ma 
stimando che la felicità d’una città intera-, non 
altrimenti che quella di un uomo solo, dalla 
virtù provenga e dalla concordia fra sè mede- 
sima, a quest’effetto ordinò e dispose le cose 
in maniera che que’ cittadini dovessero mante- 
nersi liberi e temperati per lunghissimo tempo, 
e sussistere potessero da per sè stessi. Una tal 
ipotesi di governo si prese pur da Platone, da 
Diogene , da Zenone e da cruant’ altri s’acqui- 
starono lode coll’ essersi studiati di dir qualche 
cosa su questo proposito ; i quali per altro non 
lasciarono che scritti e parole : dove Licurgo 
non già scritti e parole, ma prodotta avendo 
effettivamente in luce una. repubblica inimita- 
bile, e a coloro che suppongono non esser' 
possibile trovarsi un sapiente di quella qualità 
che si decanta, mostrata avendo egli tutta quella 
città dedita alia sapienza, ben ragionevolmente 
avanzò di gloria chiunque abbia inai repubblica 
instiluita fra* Greci. Per la qual cosa dice Ari- 
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stritele eli* egli onoralo è in Laccdemonia meno 
die non gli si conviene, quantunque v’abbia 
onori grandissimi; imperciocché v’ ha egli un 
tempio, e di anno in anno si fa a lui sacrificio, 
come ad un Nume. Dicesi poi che porlate alla 
patria le sue reliquie, ne fu percosso il sepolcro 
dal fulmine ; il che non è facile ritrovare che 
accaduto sia ad altri uomini segnalali, se non 
se poscia ad Euripide , che mori e seppellito fu 
in Macedonia presso Aretusa ; cosicché un tale 
avvenimento somministra una grande prova in 
difesa e in lode di Euripide a coloro che hanno 
amore e venerazione per esso, essendo a lui 
solo dopo la morte avvenuto ciò -che avvenuto 
era da prima ad un uomo di santissima vita e 
carissimo agli Dei. Alcuni vogliono che Licurgo 
sia minio in Cirra. Apollotemi dice ch’egli fu 
trasportato in Elide, e Timeo ed Aristosseno 
pretendono ch’egli abbia finito di vivere in Cre- 
ta : anzi Aristosseno aggiunge che se ne mostra 
da’ Cretensi il sepolcro in Pergamia, presso la 
strada pubblica Dicesi ancora eh’ egli lasciò un 
figliuolo unigenito , appellato Antioro, il quale 
morì senza prole, e così terminò quella schiatta. 
Ma gli amici e famigliari suoi instiluirono un 
certo anniversario e concorso , che durò poi 
lungo tempo; e que’ giorni ne’ quali si Tanna- 
vano eran chiamati Licurgidi. Aristocrate d’Ip- 
parco racconta che quelli che albergarono Li- 
curgo in Creta, dopo ch’ei morto fu, n’arsero 
il corpo e ne dispersero la cenere in mare, poi- 
ché egli medesimo aveali di ciò pregati, per 
tema che alle volle portate venendo in Lacene- 
monia le sue reliquie, i cittadini, scioltisi dal 
giuramento, quasi così tornato egli fosse , non 
cangiassero l’ordine della repubblica. Questo è 
quanto si ha di Licurgo. 
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